
ESG MAGAZINE
5° numero – Marzo 2023

52

STANDARD ESG 
4cLegal: AL VIA LA 
CONSULTAZIONE DI 
MERCATO

57

EDITORIALE

41

UNA STORIA CHE NON 
AVREI VOLUTO 
RACCONTARE: LA 
COMUNITÀ LGBTQ+ 
NELL’INDUSTRY LEGAL

5

#Sipuòfare

NUOVI MODELLI DI 
CREAZIONE DEL 
VALORE E IMPATTO 
DELLA NORMATIVA

LE NORME DELLA 
SOSTENIBILITÀ

DECALOGO DELLA 
COMUNICAZIONE 
SOSTENIBILE

COME COMUNICARE LA 
SOSTENIBILITÀ? QUESTO 
È IL PROBLEMA



INDICE

ISTITUZIONI E SOSTENIBILITÀ

6

LE NORME DELLA SOSTENIBILITÀ

La CSDD ossia la Due Diligence di sostenibilità per le imprese
di Emanuela De Sabato, Presidente e fondatore di Futura Law Firm starl SB 8

Standard ESG 4cLegal: al via la consultazione di mercato
di Alessandro Renna, Founder e CEO 4cLegal 4

EDITORIALE

II ntervista a Cassa Forense: parla il Presidente Militi
Redazione 4cLegal 

Nuovi modelli di creazione del valore e impatto della normativa
di Patrizia Giangualano, Governance and Sustainabiltiy Advisor 11

HUB ESG DI 4cLegal

Introduzione HUB ESG e palinsesto 2023
di Manfredi Camici, Senior Content Writer 4cLegal 15

I numeri: accreditamenti 
Redazione 4cLegal 17

Focus best practice: il bilancio di sostenibilità (item G12)
Redazione 4cLegal 19

Il futuro è ESG: la 4cLegal Academy IV e il valore della Sostenibilità
di Francesca Tota, Communication Assistant & Content Writer 4cLegal 21



5 interviste ai 5 top per accreditamenti
Redazione 4cLegal 23

#Sipuòfare

Una storia che non avrei voluto raccontare: la comunità LGBTQ+ nell’Industry legal
di Elena Andrea Pucci, Avvocata Studio Legale Pucci e Giudice Onorario 30

Trasparenza, ingaggio e distintività: le parole chiave al centro della selezione di oggi
di Luca Menci, HR Director in BonelliErede 33

#Capitaleumano

Il tema ESG e le Direzioni del Personale nelle aziende
di Mario Alberto Catarozzo, Business Coach e Formatore, CEO MYPlace Communications 36

Le aspettative dei giovani talenti all’ingresso nel mondo del lavoro: 
intervista ai 5 finalisti della 4cLegal Academy IV
di Sara Tornatore, Content Editing Manager & Communication Assistant 4cLegal 38

Offerta formativa delle università italiane sui temi ESG
di Manfredi Camici, Senior Content Writer 4cLegal 41

I rischi delle false dichiarazioni ESG: intervista al Ten. Col.  Massimiliano Corsano
Redazione 4cLegal 43

COME COMUNICARE LA SOSTENIBILITÀ? QUESTO È IL PROBLEMA

49

PROSSIMO APPUNTAMENTO CON LA SOSTENIBILITÀ:
LA CONVENTION SULLA SOSTENIBILITÀ NEL MERCATO 
LEGALE

Decalogo della comunicazione sostenibile
di Rossella Sobrero, Presidente Koinètica 47



4

EDITORIALE

ono passati 5 anni dalla prima
riflessione di 4cLegal sulla sostenibilità,
quasi due anni dalla creazione dei nostri
Standard ESG per studi professionali e
direzioni legali, poco più di sei mesi dalla
nascita del nostro HUB ESG.

Siamo inoltre al quinto appuntamento con il
nostro Magazine ESG e abbiamo realizzato
oltre 10 iniziative dedicate alla sostenibilità e
ai suoi aspetti applicativi, erogando
centinaia ore di formazione con Masterclass
e corsi dedicati.

La sostenibilità è stata infine raccontata da
autorevoli esponenti di mercato all’interno
del nostro talent show 4cLegal Academy, in
onda sul canale SKY di Forbes.

È abbastanza? Sicuramente no, ma è il frutto
di un grande impegno che cresce di mese in
mese nella convinzione che gli operatori
legal abbiano davanti una straordinaria
opportunità di cambiamento che 4cLegal
vuole promuovere e supportare anche nella
sua veste di società benefit. Le cose, come
scoprirete in questo numero del nostro
Magazine, si stanno muovendo…

E tuttavia la sostenibilità è un viaggio:
sebbene siamo solo all’inizio è già ora di fare
il primo tagliando. È ora di aggiornare i
nostri Standard ESG con una grande
consultazione di mercato che promuova
un confronto serio ed esteso nei 24 Paesi
all’interno dei quali sono oggi applicati.

I nostri Standard sono nati per offrire agli
operatori una mappa delle principali aree
della sostenibilità - organizzate nei macro-
temi Environmental, Social e Governance-
e per valorizzare l’impegno delle
organizzazioni su temi individuati. Ventisei
elementi per gli studi professionali e
ventuno elementi per le direzioni legali sui
quali concentrarsi per evolvere in senso
ESG, lavorando sulla cultura e la
governance in modo puntuale e fattivo.

La sostenibilità evolve però rapidamente, e
per stare al passo è necessario il contributo
di tutti. Da qui l’idea di fare il punto con la
nostra community e licenziare una versione
aggiornata e migliorata degli Standard
ESG.

Alessandro Renna
Founder e CEO 4cLegal

S

STANDARD ESG 4cLegal:
AL VIA LA CONSULTAZIONE DI MERCATO

https://www.4clegal.com/editoriali/trasparenza-supply-chain-perche-ceo-holding-zara-n-1-0
https://www.4clegal.com/editoriali/trasparenza-supply-chain-perche-ceo-holding-zara-n-1-0
https://www.4clegal.com/esg/standard-esg-4clegal
https://www.4clegal.com/hub-esg-4clegal
https://www.4clegal.com/esg-magazine
https://www.4clegal.com/esg/iniziative-mercato-legale-sostenibile
https://www.4clegal.com/eventi/4clegal-masterclass-sostenibilita-studio-legale-nellecosistema-legal-ore-1700-1900-0
https://www.4clegal.com/esg/esg-community
https://www.4clegal.com/academy-4
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Queste le tappe:

A. tutti gli interessati possono trasmettere
commenti e proposte di modifica o
integrazione agli Standard ESG 4cLegal
dedicati agli studi e/o alle direzioni legali
scrivendo a esg@4clegal.com entro il 31
maggio 2023;

B. entro il 31 luglio 2023 saranno esaminati
i commenti e le proposte ricevute;

C. entro il 30 settembre 2023 saranno
presentati i nuovi Standard ESG, che
troveranno applicazione dal 1° ottobre
2023.

Ci aspettiamo una grande partecipazione:
costruire un mercato legale sostenibile si
può e l’Italia, anche grazie al Tuo contributo,
può essere leader del cambiamento.

mailto:esg@4clegal.com
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ISTITUZIONI E SOSTENIBILITÀ

INTERVISTA A CASSA FORENSE: 
parla il Presidente Valter Militi

he tipo di iniziative promuovete nei
confronti della sostenibilità?

Cassa Forense, pur non avendo nessun
obbligo normativo, è sensibile ai concetti di
sostenibilità e già da tempo ha deciso di
inserire i principi ESG nell’ambito degli
investimenti.

L’Ente gestisce il patrimonio in maniera
prudenziale, cercando di minimizzare i rischi
finanziari e non finanziari. Nel 2019 ha
deciso di inserire i principi di sostenibilità
nella politica di investimento e ha
sottoscritto gli UN PRI; ha dato inoltre vita al
Progetto IBW (Investment for a Better
World) che si concretizza in un duplice
approccio: Top-down, vengono fissati gli
obiettivi di lungo periodo facendo
riferimento agli SDGs dell’Agenda 2030
dell’ONU e Bottom-up vengono determinate
le strategie ESG da seguire nella scelta degli
investimenti e viene attuata la due diligence
ESG degli investimenti. Attualmente
l’impegno di Cassa Forense nell’ambito
dell’approccio top-down, si focalizza sui
target 7 (Energia accessibile e rinnovabile) e
13 (Lotta al cambiamento climatico) dei

Goals dell’Agenda 2030 attraverso cui
intende misurare e migliorare l’impronta di
carbonio del portafoglio di investimento
(carbon footprint).

Quali dati e feedback avete?

Da quest’anno è stato implementato il
sistema di misurazione degli indicatori di
sostenibilità del portafoglio, grazie anche
alla collaborazione con un Advisor Esg,
appositamente selezionato mediante una
gara. In tal modo si intendono misurare i
risultati delle scelte d’investimento, con un
monitoraggio semestrale e annuale. Sarà
quindi possibile confrontare i risultati con
quelli dell’anno precedente e valutare i
risultati in termini di miglioramento del
Rating ESG del portafoglio e degli indicatori
significativi relativamente agli obiettivi
(SDGs) prefissati, come per esempio il
carbonfoot print del portafoglio. L’analisi,
per il momento sarà concentrata sulla parte
liquida del portafoglio, che comunque
costituisce più del 75% dell’ammontare degli
strumenti finanziari del patrimonio totale.

Valter Militi
Presidente di Cassa Forense

C



7

Oltre questa reportistica interna Cassa
Forense, essendo membro dell’UN PRI,
compila annualmente il framework ESG
predisposto dall’associazione stessa, che,
sulla base dei dati contenuti forniti,
attribuisce ai propri associati un rating ESG e
segnala eventuali punti di miglioramento
relativamente a diversi argomenti quali
governance ESG, processo d’investimento,
engagement ecc.

Quanta importanza ha il tema della
sostenibilità per voi?

Le ragioni prima indicate rendono evidente
l’importanza attribuita al tema; va altresì
sottolineato che l’impegno si è concretizzato
nella costituzione di un centro di
competenza aziendale dedicato, costituito
da personale qualificato, coadiuvato da un
advisor esterno.

Da un punto di vista strettamente
finanziario, l’analisi delle variabili di natura
non strettamente finanziaria consente a
Cassa Forense di gestire più efficacemente
la rischiosità degli investimenti e
incrementare il rendimento, preservandolo
nel tempo: quindi migliorarne la resilienza
del patrimonio.

Infine, ma non meno importante, Cassa
Forense ha individuato e condiviso la
strategia di Investimento Sostenibile e
Responsabile per mitigare il rischio
reputazionale e adempiere al dovere
fiduciario nei confronti dei propri iscritti e
della società.
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La CSDD ossia la Due Diligence di 
sostenibilità per le imprese

LE NORME DELLA SOSTENIBILITÀ

na precisazione: la CSDD ad oggi è
una proposta di direttiva

La Commissione ha formulato una proposta
in relazione alla quale il Consiglio Europeo
ha espresso il 1° dicembre 2022 il proprio
orientamento, formulando alcune proposte
di modifica per un “compromesso” e
avviando così i negoziati con il Parlamento
Europeo. Una volta che il testo sarà
concordato tra Parlamento e Consiglio, la
Direttiva potrà essere pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea e
entro due anni dalla sua entrata in vigore
dovrà essere recepita con legge nazionale
dagli Stati Membri.

Obiettivo della CSDD

L’obiettivo della CSDD è che le imprese
contribuiscano allo sviluppo sostenibile

esercitando una particolare attenzione sugli
impatti negativi rispetto ai diritti umani e
all’ambiente nell’ambito delle attività svolte e
del governo societario (cfr. considerando
14).
È evidente come anche in questo caso le
imprese e quindi gli operatori economici
siano individuati come i fautori ideali della
transizione sostenibile (approccio che già
aveva ispirato le Linee Guida OCSE del 2018
destinate alle Imprese Multinazionali).
Per la tutela dell’ambiente, la CSDD prende
le mosse dall’Accordo di Parigi sul Clima del
2015, nonché dagli impegni assunti
dall’Unione Europea di diventare
climaticamente neutra entro il 2050 e
ridurre le emissioni del 55% entro il 2030.

Emanuela De Sabato
Presidente e fondatore di Futura Law Firm starl SB

U

Il 23 febbraio 2022 la Commissione Europea ha pubblicato la Proposta di Direttiva del
Parlamento Europeo e del Consiglio relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini della
sostenibilità, che nel prosieguo della trattazione verrà identificata con il suo noto acronimo
CSDD, ossia Corporate Sustainability Due Diligence Directive.

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-15024-2022-REV-1/it/pdf
http://mneguidelines.oecd.org/Guida-dell-ocse-sul-dovere-di-diligenza-per-la-condotta-d-impresa-responsabile.pdf
https://unfccc.int/files/essential_background/convention/application/pdf/english_paris_agreement.pdf
https://unfccc.int/files/essential_background/convention/application/pdf/english_paris_agreement.pdf
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:bc4dcea4-9584-11ec-b4e4-01aa75ed71a1.0010.02/DOC_1&format=PDF
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Destinatari della CSDD

Le società direttamente destinatarie della
CSDD sono (art. 2):

• società di un paese dell’UE che hanno
avuto, nell’ultimo esercizio (ma il Consiglio
ha proposto che i predetti requisiti
debbano essere raggiunti in due esercizi
consecutivi):

a) più di 500 dipendenti e un fatturato
netto di oltre 150 milioni di euro;

b) più di 250 dipendenti e un fatturato
netto di oltre 40 milioni purché almeno
la metà di tale fatturato riguardi settori
ritenuti particolarmente meritevoli di
attenzione (art. 2 lett. b integrato con
altri settori dal Consiglio);

• società costituite in conformità alla
normativa di un paese terzo e che hanno
avuto, nell’esercizio precedente l’ultimo
esercizio:

a) un fatturato netto di oltre 150 milioni di 
euro in UE; 

b) un fatturato netto superiore ai 40 
milioni di euro ma non superiore ai 150 
milioni di euro in UE purché almeno il 
50% del fatturato netto mondiale derivi 
dai settori meritevoli di attenzione di 
cui sopra.

L’art. 1 fa peraltro riferimento anche alle
attività delle controllate (rectius “filiazioni”) e
alle “attività nella catena del valore svolte da
soggetti con cui la società intrattiene un
rapporto d'affari consolidato”: ecco perché le
prescrizioni della CSDD interessano anche
quelle società che siano nella catena del
valore e abbiano un rapporto d’affari
consolidato con le realtà destinatarie della
normativa.
L’art. 3 chiarisce che il rapporto d'affari
consolidato è quello, diretto o indiretto, che
“per intensità o periodo interessato, è duraturo
o si prevede che lo sarà e che rappresenta una
parte non trascurabile né meramente

accessoria della catena del valore” e la catena
del valore è “l’insieme delle attività inerenti
alla produzione di beni o alla prestazione di
servizi da parte di una società, compresi lo
sviluppo del prodotto o del servizio e l'uso e lo
smaltimento del prodotto”.

Il Consiglio ha proposto di eliminare il
concetto di rapporto d’affari consolidato
sostituendolo con il concetto di “attività
svolte dai loro partner commerciali nelle
catene di attività delle società”, laddove:

I. i partner commerciali sono i soggetti
giuridici con i quali la società ha concluso
un accordo commerciale connesso alle
attività, ai prodotti o ai servizi della
società o al quale la società fornisce
servizi o che svolgono attività commerciali
connesse alle attività, ai prodotti o ai
servizi della società;

II. catena di attività è l’attività di un partner
commerciale a monte di una società
inerenti alla produzione di beni o alla
prestazione di servizi da parte della
società, comprese le attività collegate al
servizio o al prodotto (ad es.
progettazione, estrazione, produzione,
trasporto, immagazzinamento e fornitura
di materie prime, prodotti o parti di
prodotti, distribuzione,
immagazzinamento, smaltimento,
riciclaggio, compostaggio o conferimento
in discarica).

Ad ogni modo, anche a prescindere dalle
singole diciture, è evidente che a essere
potenzialmente destinatarie degli obblighi
della CSDD non sono solo le società con i
significativi requisiti indicati, ma anche
piccole e medie realtà che di esse sono
fornitrici e/o entrano nel ciclo di vita dei
prodotti o dei servizi relativi.
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In pratica: il contenuto del dovere di
diligenza

Fermi i limiti della presente trattazione,
merita ricordare sinteticamente alcune delle
più rilevanti iniziative che le società coinvolte
saranno tenute ad adottare quando gli
obblighi della CSDD diverranno vincolanti:

• predisporre una politica del dovere di
diligenza da aggiornare annualmente
(descrizione dell’approccio, codice di
condotta, procedure): art. 5;

• adottare misure per individuare gli impatti
negativi della loro attività sui diritti umani
e sull’ambiente: art. 6;

• attribuire priorità (in base a gravità,
probabilità, rilevanza) agli impatti negativi
causati dalle loro attività (o dalle
controllate o dai partner commerciali)
quando non sia possibile affrontare
contemporaneamente tutti gli impatti
negativi: art. 6bis introdotto dal Consiglio;

• adottare misure per prevenire gli impatti
negativi della loro attività sui diritti umani
e sull’ambiente, tramite non solo un piano
operativo di prevenzione, ma addirittura
chiedendo garanzie contrattuali ai partner
commerciali e offrendo sostegno ai
partner stessi laddove il rispetto del piano
operativo o del codice di condotta ne
mettano a repentaglio la sostenibilità
economica: art. 7;

• adottare misure adeguate per arrestare (o
in certi casi minimizzare) gli impatti
negativi: art. 8;

• valutare periodicamente e monitorare
l’efficacia delle misure adottate: art. 10;

• riferire annualmente sul proprio sito web
sulle materie disciplinate dalla CSDD: art.
11;

• adottare un piano di riduzione delle
emissioni così che l’attività svolta sia
compatibile con la limitazione del
riscaldamento globale a 1,5 ºC: art. 15.

La responsabilità degli amministratori

Un altro elemento che merita(va) di essere
evidenziato è che nel testo della proposta
della Commissione gli amministratori (art.
25):

a) erano tenuti a prendere in
considerazione le conseguenze in termini
di sostenibilità, a breve, medio e lungo
termine, delle decisioni assunte, sia in
termini di impatto sui diritti umani che
sul clima e l’ambiente,

b) avrebbero dovuto attuare iniziative di
adeguamento della strategia aziendale
per tenere conto degli impatti negativi
effettivi e potenziali;

c) sarebbero stati ritenuti responsabili della
predisposizione delle politiche per
l’attuazione del dovere di diligenza e della
relativa vigilanza (art. 26).

Peraltro, “in considerazione delle forti
preoccupazioni espresse dagli Stati membri che
ritenevano l'articolo 25 un'interferenza
inappropriata con le disposizioni nazionali
relative al dovere di sollecitudine degli
amministratori, che rischiava di
compromettere il dovere degli amministratori
di agire nel migliore interesse della società”, il
Consiglio ha espresso l’orientamento di
sopprimere gli artt. 25 e 26, tenuto conto
della varietà dei sistemi di governo
societario e della libertà delle società di
disciplinare le proprie questioni interne.
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Nuovi modelli di creazione del valore e 
impatto della normativa

LE NORME DELLA SOSTENIBILITÀ

a sostenibilità e la necessità di adottare
un approccio che tenga conto di aspetti
ambientali, sociali e di governance (ESG) e
dei trend in corso stanno diventando il vero
linguaggio del business. Le nuove strategie, i
modelli di gestione e i controlli nonché
l’offerta di prodotti e servizi hanno bisogno
di essere progettati, descritti e misurati
anche in chiave di sostenibilità, allo scopo di
far comprendere il valore creato e le
prospettive di sussistenza e sviluppo nel
lungo periodo. Si tratta di una nuova
“transizione industriale” che vede il successo
dell’impresa valutato non solo attraverso il
conseguimento dell’utile, che pur sempre
rimane un prerequisito fondamentale, ma
anche sulla capacità di rispondere alle
aspettative degli stakeholder e valorizzare i
capitali impiegati, nonché tenere sotto
controllo i rischi che si corrono
nell’affrontare i rapidi mutamenti in corso.
Le recenti crisi hanno evidenziato che
l'interconnessione delle economie globali
crea imprevedibili impatti a catena, i quali
possono essere devastanti e propagarsi
velocemente in tutto il mondo, e che la
sottovalutazione di un fenomeno alle sue
prime manifestazioni può avere effetti non
immaginabili su aspetti propri della vita
aziendale.

In questo periodo di incertezza va sempre
più diffondendosi il consenso sul ruolo delle
aziende come motori del cambiamento per
l’impegno sul clima, verso i propri
dipendenti e la propria comunità, ma anche
sulla propria catena di fornitura e filiera di
appartenenza. Questa prospettiva impone
alle aziende di diventare sempre più abili
negli interventi necessari al cambiamento e
in grado di generare impatti positivi per sè
stesse e il contesto di riferimento. La
competitività delle imprese, in questi tempi,
sembra sempre più basarsi non solo sulla
capacità di accrescere la propria quota di
mercato, ma sulla capacità di sviluppare
sinergie e partnership. Si tratta di un
percorso fortemente indirizzato anche dai
comportamenti dei consumatori, della
società civile, delle nuove generazioni, da
una normativa in continua evoluzione e,
soprattutto, dagli investitori istituzionali e
dalla finanza sempre più orientati a
sostenere aziende che abbiano la capacità di
generare performance per la sussistenza nel
lungo periodo.

Patrizia Giangualano
Governance and Sustainabiltiy Advisor

L
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Si configura una strada che richiede
resilienza e una visione, rinforzata da nuovi
valori e purpose nei quali le imprese
identificano nuove soluzioni per portare
avanti il proprio business e contestualmente
riconvertire la propria capacità produttiva in
una logica di trasparenza e condivisione di
risultati misurabili e convincenti. Le
comunità non si aspettano di vedere
performance immediate, ma di
comprendere il percorso evolutivo e le
azioni messe in atto per sviluppare nuovi
business, adeguare i prodotti e servizi,
arricchire le professionalità nel quadro di
una giusta transizione e valorizzazione delle
competenze e degli asset. Senza un chiaro
scopo di lungo periodo e un confronto
aperto sui propri obiettivi e performance,
nessuna impresa, pubblica o privata, può
sviluppare appieno il suo potenziale e agire
secondo le aspettative dei portatori di
interesse ad essa più vicini, loro stessi
influenzati dai trend di cambiamento. La
diminuzione delle emissioni di carbonio,
l’applicazione delle migliori politiche del
lavoro e dei diritti umani sono tutti aspetti
che comportano un ruolo sempre più attivo
della governance aziendale e un committment
attivo dei CEO.

Nel nostro Paese queste tendenze sono
state fortemente influenzate dalle
importanti rivisitazioni del codice per la
corporate governance: rivolto principalmente
alle società quotate, introduce il concetto
conseguimento del successo sostenibile; ma
anche dal punto di vista istituzionale il tema
ha assunto sempre maggiore valore.

L’evoluzione della normativa e la capacità
di integrare le diverse istanze

Sono numerose le normative che hanno
permesso un progresso nella direzione della
sostenibilità. Lo scorso 8 febbraio 2022 il
Parlamento italiano, nell’approvare la
proposta di legge costituzionale, ha inserito la
tutela dell’ambiente fra i principi

fondamentali della Costituzione della
Repubblica italiana, intervenendo sul
disposto di cui agli articoli 9 e 41 della
Costituzione.

In particolare, l’art. 9, dedicato alla tutela del
paesaggio e del patrimonio paesaggistico e
storico della Nazione, sancisce e attribuisce
rilevanza autonoma alla tutela
dell'ambiente, della biodiversità, degli
ecosistemi e della fauna nazionale, anche
nell'interesse delle future generazioni,
disciplinandone modi e forme. All’articolo
41, che già riconosce la libertà di iniziativa
economica privata nel rispetto dei vincoli di
utilità sociale, sicurezza, libertà, dignità
umana e salute, integra un forte richiamo “al
rispetto dell'ambiente”, con medesima
dignità di paradigma costituzionale.

I driver del cambiamento, oltre alle pressioni
nazionali sono fortemente riconducibili a
proposte di Direttive Europee che hanno
incoraggiato e promosso comportamenti
virtuosi. Al riguardo occorre ricordare il
ruolo del Green Deal europeo, le cui linee di
sviluppo per trasformare l’economia dell’UE
per un futuro sostenibile e il meccanismo
per una transizione giusta costituiscono i
capisaldi del processo di transizione verso
l'obiettivo 2030/2050 in materia di clima e di
neutralità climatica. La realizzazione degli
obiettivi assegna un ruolo fondamentale alle
imprese e alla loro capacità di indirizzare,
stimolare la ricerca e l’innovazione, ma
anche governare e controllare i nuovi assetti
organizzativi senza lasciare indietro
nessuno.

Un ruolo fondamentale di indirizzo dei nuovi
comportamenti in una logica di
accountability è stato fornito dalla normativa
sulla rendicontazione non finanziaria, D.lgs.
254/2016, frutto dell’applicazione della
Direttiva UE, 2014/95 (Non financial Reporting
Directive) che si è ulteriormente sviluppata
nelle nuove proposte di direttive volte
all’integrazione delle informative finanziare
e non finanziare e al coinvolgimento delle

1 Fonte: https://ec.europa.eu/info/strategy - COM UE (2019) 640 Final

https://ec.europa.eu/info/strategy
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filiere. In particolare la Corporate
Sustainabilty Reporting Directive (CSRD),
presentata lo scorso aprile 2021 dalla
Commissione Europea e approvata dal
Parlamento Europeo lo scorso 11 novembre
2022, prevede l’adozione di framework
integrati di rendicontazione a livello europeo
e la proposta di Direttiva sulla Corporate due
diligence e sulla Corporate accountability
pone le basi per percorso di maggiore
responsabilizzazione delle imprese nei
confronti delle proprie catene di fornitura.

Con queste norme e proposte la
responsabilità d’impresa si allarga agli
impatti della propria attività all’esterno dei
confini aziendali, stimolando la necessità di
una strategia aziendale sempre più
orientata ad uno scopo sociale ed
economico, focalizzata sul lungo periodo
sulla base dell’analisi dei rischi prospettici,
da analizzare parallelamente agli obiettivi di
sostenibilità, ai temi materiali e alle
aspettative degli stakeholder al fine di
garantire migliori performance. Un
approccio fortemente sostenuto dal
processo di ri-orientamento dei flussi
finanziari verso una crescita sostenibile e
inclusiva, capace di valorizzare le migliori
aziende, garantire continuità operativa ma
anche creare nuove opportunità di business.

Allo scopo di incoraggiare il sistema
finanziario a incanalare i flussi di capitale
privato a sostegno del processo di
transizione, le autorità e istituzioni
finanziarie hanno proposto di integrare le
informazioni relative ai rischi ESG
nelle valutazioni del merito creditizio,
aprendo nuovi scenari e prospettive per le
aziende in termini di accesso al credito e
definizione dei termini di finanziamento, che
potrebbero diventare più vantaggiosi nei
confronti delle organizzazioni più virtuose.

Così come pure è stata rafforzata, con
l’introduzione della Sustainable Finance
Disclosure Regulation2, la documentazione
di offerta dei prodotti finanziari che vede
SGR e intermediari sempre più impegnati
nell’analisi dei rischi di sostenibilità o a
eventi/condizioni di tipo ambientale, sociale
o di governance che potrebbero provocare
un significativo impatto negativo o
potenziale sul valore dell’investimento. In tal
senso sono stati quindi proposti framework
di classifica di fondi che si caratterizzano per
l’assenza o presenza di profili ESG,
incorporando fattori ambientali/sociali
insieme a obiettivi di performance
tradizionali o avendo come obiettivo solo
investimenti sostenibili. Tutti elementi che
aiutano le scelte dei clienti ma anche la
gestione dei portafogli.

Certamente affrontare la modellizzazione
del processo di business per la valutazione
della sostenibilità interna è attività
completamente nuova per le imprese che
ha richiesto la messa a punto degli
strumenti più adeguati a una corretta
valutazione degli ambiti di ammissibilità,
rischio e misurazione. Se da una parte
l’impresa si è dovuta confrontare,
nell’ambito della tassonomia3,
sull’ammissibilità della propria nell’elenco
delle attività che contribuiscono al
raggiungimento degli obiettivi climatici,
dall’altra non ha potuto sottovalutare il
rigore nell’identificazione degli impatti
materiali e la loro supervisione.

L’analisi degli impatti materiali è
fondamentale per una rendicontazione di
sostenibilità che soddisfi le esigenze di tutti i
destinatari; ma una solida rendicontazione,
in aggiunta al report finanziario, oltre alla
mera valutazione economica degli output
creati dall’impresa necessita anche di una

2 Regolamento 2019/2088 sulla trasparenza delle informazioni sulla finanza sostenibile (Sustainable Finance
Disclosure Regulation - SFDR)
3 Regolamento 2020/852 sulla tassonomia delle attività economiche eco-compatibili (Taxonomy Regulation)
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valutazione degli outcome, intesi come gli
effetti anche intangibili sulle attitudini, sul
comportamento, sul tenore di vita che il
prodotto o il servizio offerto generano, non
solo ed esclusivamente nei confronti del
cliente finale, ma soprattutto per la più
ampia platea dei diversi stakeholder
coinvolti. Il concetto di doppia materialità
recepito dalla Direttiva CRSD implica che
l’azienda, individuati gli eventi e
comportamenti che possono incidere sulla
sostenibilità e sulla continuità operativa nel
lungo termine ma anche nelle relazioni con
tutte le diverse parti con cui è correlata.

Prospettive nuove che implicano la necessità
di nuovi assetti organizzativi (presidi
specialisti e tecnici) ma anche di
integrazione di competenze e
coordinamento delle iniziative al fine di
mettere a fattor comune approcci e
informazioni di natura normativa.

Un ruolo che la funzione legale potrà
sempre più agevolmente esercitare in virtù
del fatto che tutti gli aspetti ESG
invariabilmente contengono al loro interno
profili di natura legale, che devono essere
puntualmente valutati nelle fasi della loro
definizione, sviluppo ed attuazione in una
logica di previsione, gestione e mitigazione
del rischio, aspetti che necessitano un
costante confronto fra la struttura operativa
e la governance aziendale.
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Introduzione HUB ESG e palinsesto 2023

o scorso luglio è nato l’Hub ESG di
4cLegal, il primo ecosistema interamente
dedicato ai temi della sostenibilità per
il mondo legale. L’obiettivo è quello di
innescare un circolo virtuoso in modo da
portare avanti le best practice e le istanze
sostenibili, dando vita a uno spazio di
incontro e di confronto per alimentare la
sensibilità sulle questioni della sostenibilità.
Dopo poco più di sei mesi di vita i risultati
raggiunti sono sorprendenti e testimoniano
come il concetto di sostenibilità si sia
evoluto nel tempo, sino a diventare il driver
e il nuovo paradigma dello sviluppo stesso
del mercato legale.

Oggi è impossibile scindere il profitto dalla
responsabilità sociale d’impresa, e anche i
player del mercato legale devono essere
capaci di creare valore per tutti gli
stakeholder coinvolti: dipendenti, fornitori,
clienti e cittadini. Come fare, quindi, per
rendere sostenibile il proprio modo di fare
business? L’Hub ESG di 4cLegal nasce con lo
scopo di rispondere a questa domanda,
attraverso la valorizzazione di tutte quelle
componenti sintetizzate nell’acronimo ESG
(Environmental, Social e Governance): tutela
ambientale (E), valorizzazione delle persone
(S) e delle best practice relative ai processi
delle organizzazioni (G). Questi fattori,
infatti, sono strettamente correlati tra loro e
gli unici in grado di garantire la profittabilità
nel medio-lungo periodo.

La promozione degli elementi ESG nell’Hub
viene portata avanti attraverso prassi
concrete e tangibili come gli Standard ESG, i
servizi per la Community, i corsi di
formazione, le iniziative per il mercato legale
sostenibile, le occasioni di confronto e
scambio con i più importanti opinion leader
del settore e il Magazine ESG. L’Hub ESG,

infatti, mette a disposizione di tutti risorse
gratuite come gli Standard di 4cLegal e una
serie di iniziative di confronto e networking
aperte a tutti gli interessati, allo scopo di
fornire una “guida” e una testimonianza
diretta di cosa fare per diventare
organizzazioni sostenibili. Inoltre, è possibile
avvalersi dei servizi di ESG Accreditation con
cui validare le policy sostenibili di Direzioni
legali e Studi professionali, quelli per
realizzare una governance trasparente dei
servizi legali da parte delle aziende grazie
alla piattaforma 4cLegal Enterprise, e quelli
per entrare nella Community di 4cLegal
attraverso la Membership ESG, accedendo
così a corsi di formazione, contenuti ed
eventi riservati.

È proprio grazie alla Membership ESG che è
possibile entrare a far parte di una vera e
propria comunità della sostenibilità con
moltissimi vantaggi. I membri della
Community ESG, infatti, hanno accesso
gratuito a contenuti riservati e alla
Newsletter bimestrale ESG per rimanere
costantemente aggiornati. In aggiunta, è
possibile accedere al Corso ESG online per
acquisire competenze qualificate sulla
Sostenibilità e conoscere in modo
approfondito lo Standard di accreditamento
ESG relativo alle best practice che uno
Studio professionale dovrebbe applicare per
essere sostenibile. Il corso è diviso in tre
moduli, ciascuno dedicato a una
componente specifica - Environmental,
Social o Governance - per un totale di 27
video lezioni. Il Corso ESG garantisce, poi,
una formazione accreditata AIGA-CNF,
grazie al riconoscimento di 10 crediti
formativi. Inoltre, diventando membri della
Community, si entra a far parte del Comitato
ESG, organismo consultivo di confronto con
i principali player del mercato legale per

HUB ESG DI 4cLegal

L



16

rimanere aggiornati sui casi più interessanti
in ambito ESG e definire azioni concrete da
intraprendere nel prossimo futuro. Infine, è
possibile partecipare a tutti gli eventi di
Networking della Community a tema
sostenibilità con speaker di primario
standing.

Sono state moltissime, infatti, le iniziative e
gli incontri intrapresi nel 2022 da 4cLegal
per un Mercato Legale Sostenibile, come la
seconda edizione della Convention sulla
Sostenibilità nel Mercato Legale, la seconda
edizione del Festival della Giustizia, la
giornata annuale dedicata ai temi dell’HR e
Mercato Legale. Appuntamenti che
coinvolgono esperti in temi ESG, istituzioni,
manager, imprenditori, professionisti,
giuristi d’impresa e studenti, con l’obiettivo
di promuovere una transizione ESG e
l’adozione di un mindset sostenibile. Lo
scorso anno, infatti, la seconda edizione
della Convention sulla Sostenibilità nel
Mercato Legale ha visto tra i partecipanti i
principali attori del mondo legal, mettendo a
fuoco la questione della sostenibilità quale
opportunità per affrontare la crisi
dell’avvocatura e l’importanza del rispetto
dei parametri ESG nel Legal Procurement,
analizzando le ragioni per cui sostenibilità e
profitto non si escludono vicendevolmente,
ma sono mutualmente inclusivi. Alla
seconda edizione del Festival della Giustizia,
svoltasi a Montecitorio lo scorso 29 aprile e
organizzata da 4cLegal e da AIGA
(Associazione Italiana Giovani Avvocati) con
la Media Partnership de Il Sole 24 Ore,
invece, hanno partecipato i più importanti

esponenti delle Istituzioni, come l’allora
Ministra della Giustizia Marta Cartabia, il
Primo Presidente della Corte Suprema di
Cassazione Pietro Curzio, l’allora Presidente
del Consiglio di Stato Franco Frattini, nonché
rappresentanti della Magistratura e
dell’Avvocatura che hanno dialogato con
manager e docenti universitari sul tema
della sostenibilità, affrontando questioni
fondamentali come il rapporto tra la
giustizia, i diritti e la sostenibilità, le
trasformazioni del mercato legale e delle
organizzazioni e la comunicazione della
sostenibilità e il rischio di washing. Infine, HR
e Mercato Legale, un incontro dedicato a fare
il punto sul tema dell’uguaglianza di genere
e dell’inclusione attraverso la condivisione
delle best practice che aiutano
l’implementazione della parità di genere nel
mercato legale, la valorizzazione dei giovani
avvocati e le aspettative dei consumatori di
servizi legali rispetto alle policy degli studi
professionali.

Anche il 2023 targato 4cLegal non sarà da
meno con la terza edizione del Festival della
Giustizia e della Convention sulla Sostenibilità
del Mercato Legale, il primo nel mese di
maggio e la seconda prevista per il 6 giugno.
Infine, HR e Mercato Legale, che anche
quest’anno si terrà nel mese di novembre.
Un anno ricco di incontri e orientato sempre
più in direzione della sostenibilità, per una
trasformazione in primis culturale del modo
di fare business.
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ESG Accreditation: i protagonisti 

li Studi Professionali possono oggi
attestare - attraverso un processo digitale
che si svolge sulla piattaforma
panel.4clegal.com - il rispetto degli
elementi Environmental, Social e
Governance, oggi sempre più rilevanti nella
selezione dei professionisti da parte di
imprese ed enti pubblici.

Lo Studio Professionale può accedere al
processo digitale di validazione per due
ragioni:

1. per ottenere un riconoscimento oggettivo
e indipendente della sua compliance
rispetto a uno o più elementi ESG;

2. in quanto richiesto da un’azienda cliente
di 4cLegal quale requisito o elemento
premiante in sede di accreditamento.

Si tratta del servizio ESG Accreditation:
ciascuno Studio può indicare, all’interno di
una lista di 26 elementi ESG rilevanti,
quelli che ritiene di soddisfare provvedendo

G a una descrizione delle policy e dei
comportamenti concretamente tenuti.

Questi risulteranno validati una volta
confermati dagli stakeholder rilevanti e
verificati da 4cLegal, che effettuerà un
controllo formale e di adeguatezza.

Il nostro Sustainability Hub ospita ad oggi
1344 dichiarazioni ESG presentate da Studi
professionali italiani e stranieri.
Di seguito l’overview dei dati.

GEOGRAFIA

Gli studi presenti nel 4cLegal Sustainability
Hub appartengono a 24 Paesi diversi: Italia,
Austria, Brasile, Cile, Croazia, Francia,
Germania, Grecia, Hong Kong, Kazakistan,
Nigeria, Perù, Polonia, Portogallo,
Repubblica Ceca, Russia, Serbia, Slovacchia,
Spagna, Sudafrica, Svizzera, Turchia, UK,
USA.

HUB ESG DI 4cLegal

https://www.4clegal.com/esg/esg-community#attestati
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TIPOLOGIA

Gli Studi presenti nell’Hub si distinguono anche per grandezza:

20%

53%

27%

Studi 

internazionali

Studi boutique

Avvocati singoli

ESG ACCREDITATION: UNA FOTOGRAFIA

Dalle oltre 1300 dichiarazioni ESG presentate dagli Studi professionali italiani e stranieri
emerge un’attenzione ancora maggioritaria per l’area Environmental (policy volte alla tutela
dell’ambiente), con una differenza di 5 punti percentuali con l’area Governance (policy volte
alla valorizzazione delle persone) e ben 12 punti con l’area Social (policy volte al
miglioramento dei processi aziendali):

E

S

G

39%

27%

34%



19

Focus best practice:
il bilancio di sostenibilità – G12

HUB ESG DI 4cLegal

a crescente sensibilizzazione del
mercato e dei consumatori verso attori
autenticamente impegnati nello sviluppo
sostenibile rendono gli investimenti nella
sostenibilità indispensabili. Questi, infatti,
sono diventati una priorità assoluta anche
per i player del mercato legale. Con
l’obiettivo concreto di promuovere
l’adozione delle best practice in ambito ESG
è nato il servizio di ESG Accreditation per
gli Studi Professionali. Attivare il processo
di validazione è molto semplice e prevede
quattro step: la selezione da parte dello
Studio Professionale degli elementi ESG che
si pensano di soddisfare, la descrizione delle
policy interne corrispondenti a ciascun item
selezionato, l’ottenimento della conferma di
verità da parte di stakeholder rilevanti e,
infine, la positiva valutazione di adeguatezza
dell’autodichirazione da parte di 4cLegal.

L’obiettivo è quello di validare, con
procedure serie, le prassi ESG di uno Studio
al fine di valorizzare un approccio credibile
alla sostenibilità e alimentare una
comunicazione autentica e distante dal
pericolo del cosiddetto washing, termine con
cui si indica la cattiva prassi di chi comunica
senza implementare realmente alcuna
policy.
Lo Standard ESG di 4cLegal per gli Studi
Professionali consta di 26 elementi di
sostenibilità validabili, rispettivamente 7
nell’area Environmental, 7 nell’area Social e
12 nell’area Governance.

Lo scopo di questo articolo è quello di
approfondire il dodicesimo e ultimo
elemento dell’area Governance, G12 – item
dedicato all’esistenza e pubblicazione di
un bilancio di sostenibilità dello Studio –
attraverso i numeri e la testimonianza

L diretta di uno Studio professionale, tra quelli
che hanno scelto di validare questa policy.
In primo luogo, occorre sottolineare
l’importanza dell’introduzione di un Bilancio
di Sostenibilità da parte dello Studio
professionale. Il Bilancio di Sostenibilità,
infatti, è uno strumento chiave per
comunicare le performance e gli impatti
socio-ambientali connessi all’attività
dell’organizzazione professionale. In termini
più ampi, redigere un report di sostenibilità
significa assumersi una responsabilità
(accountability) di fronte ai propri
stakeholder in relazione al proprio
contributo in funzione dello sviluppo
sostenibile.

Il Bilancio di Sostenibilità, inoltre, aiuta a
rappresentare il contributo degli asset
intangibili alla creazione di valore, cosa che
i bilanci di esercizio da soli non riescono a
fare. In questo modo, la redazione di un
Bilancio di Sostenibilità per lo Studio
Professionale può portare a innumerevoli
benefici in quanto contribuisce alla
definizione di una chiara identità dello
Studio stesso, avviando un percorso di
sostenibilità in chiave strategica,
rendicontando e valorizzando il proprio
capitale intellettuale e valoriale, favorendo
una comunicazione integrata e proattiva con
i propri stakeholder e, in definitiva,
migliorando e valorizzando l’immagine dello
Studio.

Il discorso sulla responsabilità sociale
d’impresa, oggi più che mai, è diventato
fondamentale. Le organizzazioni non
devono unicamente portare profitto ai loro
soci, ma creare valore per tutti quei soggetti
coinvolti: dipendenti, fornitori, clienti e
tessuto sociale. In questo senso,
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l’introduzione di un Bilancio di Sostenibilità e
la sua contemporanea validazione
attraverso uno standard terzo e
indipendente, come quello di 4cLegal,
fondato su evidenze oggettive e una
procedura seria, dimostra la capacità di
saper cogliere in anticipo le trasformazioni
che stanno stravolgendo il mondo legal. Gli
Studi legali devono riuscire a tenere il passo
con la crescente domanda di servizi
sostenibili da parte dei clienti e della società.
Ad esempio, secondo la ricerca The Wolters
Kluwer Future Ready Lawyer 2022, il 67%
delle Direzioni legali aziendali chiede allo
Studio legale a cui si rivolge di fornire le
proprie credenziali di sostenibilità e una
rendicontazione delle politiche ESG
intraprese, con un altro 30% che si riserva di
fare altrettanto nei prossimi tre anni. Inoltre,
l’introduzione e l’accreditamento ESG di un
Bilancio di Sostenibilità consente di
aumentare l’attraction e la retention dei
giovani talenti, sempre più orientati nelle
loro scelte, di business e di vita, dal profilo
ESG dei loro interlocutori.

Un’analisi interessante viene fuori anche
dallo studio dei numeri che riguardano
l’accreditamento di G12. Se è vero, infatti,
che gli Studi legali sono sempre più
consapevoli della rilevanza della
sostenibilità, tuttavia, in Italia c’è ancora
ampio margine di miglioramento. Ad oggi è
il 5% degli Studi Professionali che ha avviato
il percorso di ESG Accreditation ad aver
dichiarato di rispettare l’elemento G12 e di
questo 5%, il 67% ha indicato una sede
legale all’estero tra Francia, Germania,
Portogallo, Serbia, Spagna e UK, e solo il
restante 33% ha indicato come sede l’Italia.
Non a caso, il 67% degli Studi che ha
accreditato G12 è uno Studio internazionale,
mentre il 33% è uno Studio Boutique. Tra
tutti coloro che hanno validato l’elemento
G12 risulta che il 58% promuove iniziative
culturali e attività pro-bono, mentre il 50%
valuta i rischi connessi allo svolgimento della
propria attività.

I dati dimostrano come siano sempre
maggiori le richieste dei clienti nell’ambito
della sostenibilità, ma non sempre gli Studi
Professionali riescono a tenere il passo con
la transizione ESG, rischiando di inseguire
passivamente una tendenza, senza saper
intercettare il nuovo driver del mercato
legal. Non c’è dubbio quindi che solo gli
Studi legali che sappiano dimostrare la
propria sostenibilità, anche attraverso il
Bilancio di Sostenibilità, sapranno andare
incontro al mercato legale del futuro, alle
mutevoli richieste dei clienti, e alle istanze di
tutti gli stakeholder.

A questo proposito, una testimonianza di
successo è rappresentata dall’esperienza
dell’Avvocato Giovanni Francesco Fidone,
Managing e Name Partner di Fidone
Associati - Società Benefit Tra Avvocati, a
cui abbiamo chiesto di raccontarci il modo in
cui questa best practice è stata introdotta:

“Il perseguimento delle finalità benefit, cui ci
siamo obbligati scegliendo tale forma
societaria, ci ha visti impegnati su più fronti,
con l’adozione di iniziative volte a creare valore
nelle comunità e nei territori in cui operiamo e
perseguendo obiettivi di sostenibilità e
flessibilità che hanno trovato ampio spazio nel
primo bilancio che abbiamo approvato e nel
secondo bilancio che ci apprestiamo ad
approvare.
Il bilancio, infatti, è accompagnato da una
dettagliata relazione sull’impatto, che riassume
le attività benefit svolte nel corso dell’esercizio e
che fissa specifici obiettivi di sostenibilità anche
per l’esercizio successivo.
La pubblicazione del bilancio di sostenibilità
vuole rappresentare il volano per una scelta
consapevole anche da parte di altri
professionisti e imprenditori, nell’ottica del
perseguimento di effetti positivi nella società,
nei territori e per l’ambiente”.
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Il futuro è ESG: la 4cLegal Academy IV e il 
valore della Sostenibilità

HUB ESG DI 4cLegal

a Sostenibilità è importante e questo
4cLegal lo sa bene, tanto che ne ha fatto
uno dei cardini fondanti del proprio
progetto d’impresa. Poteva forse l’Academy,
il talent show firmato 4cLegal che abbraccia
l’idea di futuro e innovazione, non nascere
sotto la sua buona stella?

Infatti, già dalla prima edizione, la tematica
della sostenibilità risulta fondante, dal
momento che il talent si basa sull’attenzione
nei confronti dei giovani e sul
riconoscimento delle loro potenzialità;
inoltre, portare in un format televisivo, in
onda in prima serata su Sky, un argomento
tanto importante quanto attuale, nasce
dall’idea di scegliere e valorizzare la
transizione che il mercato legale sta
compiendo, dando così un contributo
quanto più reale possibile al cambiamento.

Questa quarta edizione presenta dei focus
tematici su tutte le declinazioni della
sostenibilità: le prove e le lezioni diventano
così parte integrante di un percorso di
formazione che i giovani talenti affrontano
per diventare professionisti informati e
consapevoli al fine di poter operare in
maniera sostenibile nel settore legale.

Nella seconda puntata, “Team building”,
vediamo dei cubi che contengono delle
lettere, E, S, G, che indicano l’acronimo
omonimo che viene sciolto nella triade dei
capisaldi della sostenibilità, Environmental,
Social e Governance.

La prova, introdotta da Alessandro Renna,
Founder e CEO 4cLegal e giudice
dell’Academy, prevede l’elaborazione e la
proposta di una policy ESG particolarmente
rilevante. Divisi in due squadre, i finalisti si
cimenteranno nella redazione della policy,
mettendo in risalto creatività, sensibilità e
senso pratico e potranno così toccare con
mano una delle attività principali della
stessa 4cLegal.
Per un giovane professionista è importante
saper riconoscere le proprie necessità,
quelle dei propri collaboratori e del proprio
Studio, e per estensione della società tutta,
in relazione al sistema nel quale agisce.

Francesca Tota
Communication Assistant & Content Writer 4cLegal

L
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Un’altra puntata in cui viene trattato
nuovamente il tema è la settima, “Un nuovo
modello di impresa”, e l’argomento si evince
già dal titolo: arriva nell’accademia Alberto
Zambolin, Vice presidente de “Il Quinto
Ampliamento”, associazione per imprese
nata dalla costola del pensiero olivettiano, di
cui condivide la cultura e il modello di
impresa sostenibile, e che letteralmente
abbatte i muri in favore dell’espansione
sociale. E, dunque, quale realtà non poteva
essere più adatta per portare in aula un
caso dedicato all’impatto ambientale?
L’argomento di natura legale si tramuta, così,
in una riflessione più ampia che abbraccia
l’idea della creazione concreta di un
business sostenibile.

Mancano ancora un paio di puntate al
termine di quest’edizione, ma posso già dirvi
che parleremo ancora di sostenibilità e lo
faremo continuando a formare e a mettere
alla prova coloro i quali diventeranno
professionisti. Le premesse per il loro
futuro, insomma, sono quanto più positive
possibili perché la sempre più crescente
attenzione alla sostenibilità è un tassello
portante di questo rinnovato modo di
concepire e fare la professione legale.

E, quindi, viene spontaneo chiedersi come
saranno i professionisti del futuro. Chi
lavora con la sostenibilità già lo sa: il futuro
è adesso.
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5 interviste ai 5 top per accreditamenti

Antonio Gabriele Cafagna
CEO - Studio legale Cafagna – Società tra 
Avvocati

Perché il vostro impegno 
nell’accreditamento ESG?

Riteniamo che l’accreditamento ESG,
unitamente alle competenze professionali
specifiche, rappresenti il primo biglietto da
visita che uno Studio professionale debba
offrire al cliente. Dichiarare puramente e
semplicemente di essersi uniformati a
determinati standard è cosa ben diversa
dall’essere effettivamente in possesso della
relativa certificazione: ne va della credibilità
dello Studio. Sempre più spesso accade che
le committenti di medie e grandi dimensioni
che hanno necessità di affidarsi ad uno
Studio professionale per la gestione dei
propri affari legali, richiedono adeguate
garanzie in ordine al rispetto degli standard
ESG. Ecco perché, a nostro avviso,
l’accreditamento ESG, già oggi, rappresenta
un elemento di qualificazione determinante,
necessario ed indispensabile per accedere a
realtà economiche di rilievo nazionale ed
internazionale.

Quali punti forti, quali punti su cui
lavorare?

Il nostro Studio, sin dalla sua costituzione,
ha adottato rigidissime politiche soprattutto
in tema di rispetto dei valori sociali quali la
relazione con i dipendenti, le loro condizioni
di lavoro, il rispetto della salute, il rispetto
della parità di genere ed inclusione senza
tralasciare, peraltro, ulteriori aspetti
afferenti specificamente le politiche di

gestione ad ampio raggio che vanno dalla
“policy antiriciclaggio” alla massima tutela
relativa alla “riservatezza dei dati e delle
informazioni”. Lo Studio si è anche distinto
in ordine al rispetto delle politiche di tutela
dell’ambiente rivelandosi particolarmente
attento alle regole afferenti la gestione
dell’attività di smaltimento dei rifiuti.
Sicuramente, come in ogni realtà, vi sono
alcuni ambiti e politiche di gestione che
possono e devono essere ulteriormente
migliorate quali la minimizzazione dell’uso
dei supporti cartacei e la riduzione dell’uso
di rifiuti di origine plastica. E ci stiamo
lavorando!

Ricevete richieste dei clienti sui temi ESG
e qual è la rilevanza dell’accreditamento
(nei pitch e nelle offerte di assistenza
viene speso l’accreditamento ESG 4cLegal
e, se sì, come)?

Specialmente negli ultimi tempi abbiamo
percepito un netto orientamento dei nuovi
clienti (in particolare le società di medie e
grandi dimensioni) diretto a ricercare, se
non addirittura a prediligere, Studi
professionali facenti parte dell’albo dei
propri fornitori che possano attestare il
possesso della certificazione ESG.
Riteniamo, quindi, che questo stato delle
cose rappresenti la naturale evoluzione
degli Studi professionali che intendano
aspirare a collocarsi tra le maggiori e
rilevanti realtà nazionali ed internazionali.

#Sipuòfare
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Barbara Napolitano
Equity Partner di Gatti Pavesi Bianchi Ludovici

Perché il vostro impegno 
nell’accreditamento ESG?

Da anni perseguiamo policy dirette a
condurre in modo etico la nostra attività
professionale, partendo dalla nostra
struttura, e individuando soluzioni efficaci
ed effettive per far fronte alle nuove
esigenze in chiave ESG.
Il percorso di accreditamento ci ha
consentito di riflettere sulle scelte fatte,
razionalizzare gli sforzi e verificare il punto
di arrivo del percorso già avviato.

Quali punti forti, quali punti su cui
lavorare?

La piattaforma di accreditamento è stato un
driver importante nell’identificare i nostri
punti di forza e individuare quali aree siano
da implementare o migliorare. Abbiamo
chiaro il percorso da intraprendere e le
tempistiche che richiede.
La piattaforma ha evidenziato come lo
Studio avesse già adottato policy ESG da
diversi anni e come molte pratiche fossero
già in uso e solo da formalizzare. Inoltre,
siamo attenti da anni ai temi legati alla
governance, e nel 2022 abbiamo costituito
un Comitato Diversity&Inclusion con il
compito di portare avanti alcuni progetti
destinati alla valorizzazione delle differenze
nello Studio al fine di costruire un ambiente
di lavoro sempre più attento all’inclusione
delle persone.

Ricevete richieste dei clienti sui temi ESG
e qual è la rilevanza dell’accreditamento
(nei pitch e nelle offerte di assistenza
viene speso l’accreditamento ESG 4cLegal
e, se sì, come)?

I clienti sono sempre più attenti in fase di
accreditamento gare o nel contesto delle
gare in generale, con particolare attenzione
agli aspetti di governance (ad esempio, la
percentuale di donne nello Studio e il
posizionamento) o agli aspetti legati a un
ambiente e clima di lavoro positivo. Capita
spesso che ci venga richiesta attenzione ai
temi ESG e la piattaforma di accreditamento
è uno strumento utile per dare la giusta
visibilità al modus operandi dello Studio e
all’attenzione a questi temi.
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Claudia Scapicchio
Partner e responsabile della sede di Roma
Jacobacci & Associati

Perché il vostro impegno 
nell’accreditamento ESG?

Il nostro Studio, sin dagli albori della sua
costituzione, ha sempre sentito l’esigenza di
garantire il benessere dei propri
collaboratori sul luogo di lavoro, di prestare
una particolare attenzione agli avvocati e
dipendenti madri, di tutelare le aspettative
di trasparenza dei clienti, assicurando una
comunicazione aperta nei loro confronti.
L’attenzione ed il rispetto per l’ambiente, a
partire dalla quotidianità in studio, sono
esperienza per noi più recente, degli ultimi
anni, in linea con la nuova attenzione
globale su questi temi.

In altre parole, mi sento di poter dire che,
anche quando non si parlava ancora di
accreditamento ESG, il nostro Studio già ne
aveva abbracciato i valori, il che vuol dire
che l’accreditamento costituisce per noi solo
una formalizzazione dell’impegno profuso
con continuità negli anni per assicurare il
benessere di chi lavora con noi all’interno
dell’associazione e dei nostri clienti.

Quali punti forti, quali punti su cui
lavorare?

Uno dei nostri focus attuali è il costante
impegno nel sensibilizzare tutti e ciascuno
dei nostri collaboratori ad abbracciare
condotte che garantiscano una effettiva
sostenibilità ambientale. Lo Studio si è
dotato di policy ad hoc, affisse in tutte le
nostre sedi, da cui emergono gli sforzi fatti
per implementare un reale sistema di
raccolta differenziata o per lo smaltimento
dei rifiuti elettronici, per minimizzare l’uso di
carta o comunque usare carta certificata. Da
ciò, implicitamente, discende l’invito ad
avere un forte senso di responsabilità (e a
quel punto non solo sul luogo di lavoro) nei
confronti dell’ambiente, su cui possiamo
ancora migliorare.

Punti di forza storici sono legati alla
governance interna allo studio: tra tutti
l’attenzione e tutela delle libere
professioniste madri, con adozione di policy
di particolare favore per consentire una più
facile gestione lavoro/famiglia e l’adozione di
un piano di crescita per i collaboratori dello
studio trasparente, basato su parametri
oggettivi. Il tutto, oggi, migliorato dal
mantenimento, entro certi limiti, della
buona prassi dello smart working, rende il
nostro studio un luogo migliore per lavorare
rispetto a quello di associazioni
professionali comparabili, per dimensioni e
standing, alla nostra.
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Ricevete richieste dei clienti sui temi ESG
e qual è la rilevanza dell’accreditamento
(nei pitch e nelle offerte di assistenza
viene speso l’accreditamento ESG 4cLegal
e, se sì, come)?

Negli ultimi due anni è capitato che i clienti
abbiano chiesto informazioni – più
raramente prove – in merito alla corporate
social responsibility dello Studio, con
domande anche molto specifiche per capire
in che modo e fino a che punto le tematiche
ESG fossero state affrontate e quali misure
implementate internamente.
Tali richieste sono provenute da aziende
italiane di grandi dimensioni o da
multinazionali con sede principale e
decisionale all’estero, dove spesso le

tematiche ESG sono, rispetto all’Italia,
maggiormente e da più tempo tenute in
considerazione anche per scegliere i propri
fornitori, studi legali inclusi.

È proprio in tali occasioni che abbiamo
verificato quanto sia importante ottenere un
formale accreditamento, realizzando che, di
fatto, avevamo già molte “carte in regola”
per vincere la partita o, quantomeno,
partecipare alla competizione avendo le
“carte in regola” per farlo. In effetti, già oggi
l’accreditamento è una conditio sine qua non
per essere selezionati nei pitch o nelle
offerte di assistenza legale.



27

Cristina Fornaro
Co-founder Studio Legale NeT Avvocati Associati

Perché il vostro impegno 
nell’accreditamento ESG?

Il progetto NeT Avvocati Associati parte dallo
stretto legame esistente tra i 7 Soci
Fondatori, che affonda le sue radici in anni
di Associazionismo Forense e nella passione
condivisa per il mestiere dell’Avvocato.
Basti pensare che quella dell’Avvocato è
l’unica professione espressamente
menzionata all’interno della Costituzione
italiana. Questo fornisce la misura
dell’importanza che questo ruolo ricopre, da
sempre, nella nostra Società, quale baluardo
di difesa dei diritti inviolabili dell’uomo.
NeT si è concentrato su questo primo
basilare concetto, allargandolo fino ad
abbracciare le sue più attuali declinazioni:
l’Avvocato, come figura sociale di rilievo,
come esempio di comportamento
irreprensibile e giusto, attua la tutela dei
diritti, anche dettando, insegnando e
proponendo le sue best practice in tema
ESG.
Lo Studio NeT ha fortemente creduto che
“dare il buon esempio” sia, già di per sé, un
ottimo modo per infondere alla tutela
dell’Ambiente e della Società, una marcia in
più, un modo per dire a gran voce “noi ci
stiamo impegnando, fatelo anche voi”, ciò
perché solo con l’impegno di tutti potremo
abitare un mondo migliore.

Quali punti forti, quali punti su cui
lavorare?

A caratterizzare NeT è, innanzitutto, un
particolare approccio “geografico” che è il
fiore all’occhiello di NeT, anche in tema di
sostenibilità.
Lo Studio nasce per coprire, fin da subito,
l’intero territorio nazionale in maniera
diretta e capillare. A tal fine si è pensato a
un modello ibrido innovativo, a metà strada
tra uno Studio multidisciplinare classico e un
network. Infatti, accanto al nucleo centrale
dei 7 Partner fondatori, NeT possiede una
rete di circa 120 Local partner sparsi sul
territorio italiano.
L’esperienza associativa di cui tutti i Partner
hanno, nel tempo, beneficiato, ci ha
insegnato che l’aggregazione professionale
(volta a condividere le diverse competenze)
e la capillarità sul territorio sono valori
importantissimi.
La domanda è stata: avere un avvocato in
ogni Foro, già inserito nella nostra struttura
(non legato allo Studio dalla gestione della
singola e sporadica pratica o udienza) come
può rappresentare un valore aggiunto?
La risposta è stata immediata. Oltre
all’indubbio snellimento del rapporto
Cliente/Studio Legale (pensiamo a Banche,
Compagnie di Assicurazioni, Enti ecc. che
hanno contenzioso sparso in tutto il
territorio) e oltre all’indiscusso risparmio di
risorse di tempo ed economiche, vi è anche
il vantaggio assoluto di neutralizzare, di
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fatto, le trasferte di lavoro (il mancato uso di
mezzi quali l’automobile, l’aereo e il treno
crea immissioni zero). Ci piace parlare di
“Avvocato a Km 0”.
Quello su cui possiamo enormemente
lavorare per migliorare, è l’espansione dei
concetti ESG in ogni ambito e in ogni luogo.
L’effetto che ci prefiggiamo con il nostro
impegno è quello delle onde che si
propagano una volta che il primo sasso è
lanciato in acqua. Vorremmo essere di
ispirazione e di esempio per tutti i
professionisti e per gli Studi professionali di
ogni genere e di ogni dimensione. Non è
assolutamente scontato che debbano
essere solamente i grandissimi Studi,
strutturati come piccole città, ad imporsi
una regolamentazione ESG.
Anche una realtà più piccola, composta da
due o tre Professionisti, si può dotare di una
politica ESG, ciò al fine di replicare all’infinito
dei piccoli gesti che cambino, prima che il
mondo, il nostro modo di pensare.
Il futuro impegno di NeT lo vediamo
incentrato sull’appiattimento del gender
gap, sul premiare e formare i giovani talenti
e sul doveroso supporto alla genitorialità.
Su tale ultimo punto, è doveroso riflettere: è
vero che la libera professione dà molta
flessibilità, tuttavia vi sono momenti della
vita dove la famiglia deve avere la priorità e
dove il professionista, che vuole essere allo
stesso tempo genitore e avvocato, deve
poterlo fare in assoluta libertà e senza
penalizzazioni di sorta.
Il lavoro da fare è infinito e infinitamente
perfezionabile.

Ricevete richieste dei clienti sui temi ESG
e qual è la rilevanza dell’accreditamento
(nei pitch e nelle offerte di assistenza
viene speso l’accreditamento ESG 4cLegal
e, se sì, come)?

Le Aziende e gli Enti sono ormai abbastanza
skillati sui temi ESG. Come si è potuto
vedere, anche la normativa vigente impone
a questi soggetti degli obblighi (pensiamo al
bilancio di sostenibilità).

Per altre Società e Associazioni di categoria
(si pensi al mondo dell’energia e al mondo
cartiero), il core business, già di per sé stesso,
impone di prestare estrema attenzione ad
alcuni dei temi, quali la tutela dell’Ambiente
e l’inquinamento, pena l’espulsione dal
mercato globale.
La spinta, poi, alla sostenibilità sui temi
Sociali proviene da tutto il mondo ed è
sempre più in espansione con
approfondimenti su temi sempre nuovi,
man mano che la nostra Società si evolve e
si apre a nuove vedute.
NeT ha potuto notare quale interesse e –
quasi- stupore susciti l’impegno di uno
Studio Legale su questi temi. Allorquando ci
proponiamo ai Clienti, esplicitando di aver
intrapreso, con fermezza e passione, un
percorso di accreditamento che certifichi la
piena sostenibilità dello Studio Legale sui
temi Sociali, Ambientali e di Governance,
notiamo la sensibilità con cui il nostro Studio
viene preferito ad un altro e come tale
argomento venga approfondito dal Cliente
stesso, quasi a prendere “le misure” per una
futura collaborazione.
Di sicuro l’accreditamento non è un percorso
che si improvvisa, richiede pazienza e voglia
di fare costante da parte di tutti i
Professionisti che collaborano con lo Studio.

Concluso il percorso di accreditamento con
4cLegal abbiamo deciso di implementare il
sito dello Studio con un “bottone” dedicato
ai temi ESG dove descriviamo nel dettaglio
tutte le nostre politiche e dove abbiamo
pubblicato gli Items nei quali abbiamo
ottenuto la certificazione, suddivisi per
argomenti (Environmental, Social e
Governance), nonché il nostro certificato di
accreditamento.
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Dario Covucci
Partner Studio Legale LCA

Perché il vostro impegno 
nell’accreditamento ESG?

A istituzioni, imprese e individui sono
richieste specifiche azioni concrete per
ripensare il modello di sviluppo globale. È
importante promuovere questo impegno
per un effetto virtuoso e a cascata sulla
società, sulla base però di indicatori di
prestazione chiari, affidabili e dunque
comparabili. Da qui, tra le altre numerose
iniziative, il nostro impegno nella
pubblicazione del primo bilancio sociale e la
certificazione della parità di genere secondo
la UNI/PdR 125:2022.

Quali punti forti, quali punti su cui 
lavorare?

LCA va oltre la prestazione della propria
consulenza professionale nell'ambito, sia
adottando modifiche alla propria
organizzazione interna (policy plastic-free,
riduzione sprechi alimentari, smartworking,
policy diversity & inclusion), sia agendo
direttamente nei confronti dei propri clienti
e dei vari player con cui interagisce, tramite
una Smart Collaboration. Per la formazione
di una "coscienza di sostenibilità" più
sociale, la strada è ancora in salita.

Ricevete richieste dei clienti sui temi ESG
e qual è la rilevanza dell’accreditamento
(nei pitch e nelle offerte di assistenza
viene speso l’accreditamento ESG 4cLegal
e, se sì, come)?

I fattori ESG stanno influenzando sempre
più i consumatori, gli investitori e gli
stakeholder. Nell’attuale scenario di mercato
le imprese sono valutate dai consumatori,
dai clienti, dai dipendenti, dagli investitori e
dagli stakeholder secondo due criteri-guida:
l’impatto dell’impresa e l’impatto generato
dalle politiche ESG. Ciò ha determinato un
significativo incremento nel numero di
clienti che si rivolgono agli studi legali per
chiedere consulenza ed assistenza sui temi
ESG. Tra le richieste più comuni si
annoverano la trasformazione in Società
Benefit, l’avviamento di un percorso di
certificazione e l’adozione del bilancio
sociale o di sostenibilità. Centrali sono
anche i temi di responsabilità sociale delle
imprese e doveri degli amministratori,
nonché l’adozione di modelli organizzativi
(231, codici di condotta, policy interne,
comunicazioni sociali e dichiarazioni non
finanziarie), per disciplinare una Supply value
chain, o istituire meccanismi di
consultazione e coinvolgimento degli
stakeholder.
L’accreditamento è ormai per la maggior
parte delle aziende uno strumento in grado
di veicolare all’interno e all’esterno e di
certificare il commitment aziendale nei
confronti della sostenibilità diventando un
vero e proprio asset per rendere il proprio
business competitivo.
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Una storia che non avrei voluto raccontare: 
la comunità LGBTQ+ nell’Industry legal

Elena Andrea Pucci
Avvocata Studio Legale Pucci e Giudice
Onorario

L'antefatto

Vorrei iniziare con il classico “c'era una volta
in un paese lontano lontano”, ma no,
purtroppo i fatti sono recenti e si sono svolti
proprio qui in Italia.

Quindi cominciamo: c'era una volta, ma c'è
ancora, il signor NH che rilasciava una
pubblica dichiarazione durante una
trasmissione radiofonica affermando di non
volere assumere alcuna persona
omosessuale nel suo studio “perché mi
danno fastidio” ed aggiungeva che per
evitare ciò faceva una “cernita adeguata in
modo che questo non accada”.

La notizia giunge a conoscenza di Rete
Lenford, un’associazione di avvocati che ha
come scopo quello di dare assistenza
giuridica a persona LGBTIQ+ (associazione
della quale faccio parte) che decide di citare
in giudizio il signor NH sul presupposto che
le sue dichiarazioni costituissero
discriminazione nei confronti di potenziali
candidati.
Rete Lenford ottiene una pronuncia
favorevole in primo e secondo grado.

NH ricorre per cassazione e la Corte rimette
la questione alla Corte di Giustizia
dell'Unione Europea per una pronuncia su
due questioni pregiudiziali: la legittimazione
ad agire di una associazione di avvocati
come ente esponenziale ai sensi dell’articolo
9, paragrafo 2, della direttiva 2000/78, con
accento sul requisito dell'assenza di scopo
di lucro; i limiti che la normativa anti
discriminatoria in materia di occupazione e
di lavoro pone all’esercizio della libertà di
espressione.

Il giudizio della Corte UE

La Corte in Lussemburgo, riunita in Grande
Sezione, si pronuncia in favore di Rete
Lenford con un intervento dell'Avvocato
Generale che è stato impagabile sentire in
aula (e io ho avuto la fortuna di essere
presente).

#Sipuòfare
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La Corte di Giustizia evidenzia che:

• è illecita (considerando 11 della direttiva
2000/78) una discriminazione basata,
segnatamente, sull’orientamento
sessuale;

• la libertà di espressione, in quanto
fondamento essenziale di una società̀
democratica e pluralista rispecchiante i
valori sui quali l’Unione si fonda, a norma
dell’articolo 2 TUE, costituisce un diritto
fondamentale garantito dall’articolo 11
della Carta (sentenza del 6 settembre
2011, Patriciello, C-163/10, EU:C:2011:543,
punto 31) ma non è un diritto assoluto,
come risulta dall’articolo 52, paragrafo 1,
della Carta, e il suo esercizio può̀ essere
limitato per legge nel rispetto del
contenuto essenziale di tale diritto
nonché́ del principio di proporzionalità̀.

Si tratta di una decisione importante
assunta Corte di Giustizia riunita in Grande
Sezione e con la partecipazione
dell’Avvocato generale.

La Corte di Cassazione e le implicazioni
pratiche, l'accesso al lavoro ed il suo
mantenimento

Attesa la pronuncia della Corte di Giustizia,
la Corte di Cassazione rigetta il ricorso.
L'impossibilità di accedere (anche solo
potenzialmente) al lavoro (inteso in senso
lato e quindi coinvolgente anche le
professioni) o di mantenerlo, può
pregiudicare il conseguimento degli obiettivi
del Trattato FUE, e in particolare il
raggiungimento di un elevato livello di
occupazione e di protezione sociale, il
miglioramento del tenore e della qualità̀
della vita, la coesione economica e sociale, la
solidarietà̀ e la libera circolazione delle
persone.
Nemmeno il mondo delle professioni è
esente dal pericolo di una discriminazione
che molto spesso è strisciante ma che
colpisce in particolar modo le persone non

appartenenti alle categorie con maggior
potere contrattuale (solitamente uomini,
cisgender, etero e non appartenenti a
minoranze etniche o religiose).
La questione ESG è di chiara rilevanza sia
per i rapporti di lavoro in essere o di
collaborazione, sia nella fase di selezione ed
assunzione.
Sconfiggere discriminazioni in ragione del
genere, dell'identità di genere e
dell'orientamento sessuale o del credo
religioso o dell'etnia e creare ambienti di
lavoro inclusivi e stimolanti e favorire
l'effettiva parità di genere ed un giusto
equilibrio tra vita lavorativa e privata sono
valori che non si possono più ignorare o
sottovalutare.
È confortante che l'adozione di linee guida
efficaci in tema ESG sia ormai un tema
diffuso e che vengano implementate
sempre più spesso anche negli studi legali.

Le persone transgender e il mondo del
lavoro

Visto anche il mio percorso personale, vorrei
porre l'attenzione sulle discriminazioni cui
sono soggette spesso le persone
transgender che si avvicinano al mercato del
lavoro e delle professioni.
Molte di loro non vengono prese in
considerazione in ragione di una
presupposta potenziale difficoltà
nell'organizzazione del lavoro che è il
portato di una cultura discriminatoria
secolare per lo più inconsapevole (ma che
ad una attenta analisi emerge) che porta ad
evitare le persone che appartengono alla
suddetta “categoria” (termine che di per sé è
orrendo sol che si pensi alla sua etimologia
che deriva dal greco e si traduce con accusa,
imputazione).
Le persone transgender, specie in possesso
di documenti non rettificati, non vengono
assunte proprio per l'incongruenza tra
aspetto ed anagrafica oltre che per tutta una
serie di fake issues come la destinazione
delle restrooms o locker rooms.
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Emerge, inoltre, che le occasioni di
discriminazione sono quasi sempre
inversamente proporzionali al grado di
specializzazione e formazione della persona.
Primi impieghi e tirocini sono i più
penalizzati, alte formazioni e specializzazioni
soffrono meno di questo discrimine, la
casistica ormai è ampia e consolidata.

Altre situazioni discriminatorie si
concretizzano nel mancato rinnovo di
contratti a termine o nella mancata
trasformazione degli stessi in contratti a
tempo indeterminato, e ciò accade quando
la persona manifesta la propria identità di
genere, o l'intenzione di affrontare un
percorso di affermazione, dopo un coming
out o un outing subìto (quest’ultimo termine
significa riferire a terzi orientamento
sessuale o identità di genere di altri senza il
loro consenso).

Assume grande importanza quindi un'opera
di sensibilizzazione ed informazione diretta
a professionisti ed imprenditori per fornire
loro soluzioni che favoriscano l'inclusività e
scoraggino pratiche discriminatorie e la loro
effettiva applicazione per scongiurare
pratiche non virtuose (pink o rainbow
washing) e favorire la creazione di ambienti
di lavoro accoglienti.

Ma torniamo alla nostra “storia”: tutto è
successo non molto tempo fa e quindi non è
vero che “c'era una volta” e nemmeno che si
trattava di un “paese lontano lontano” però,
nel caso NH, un lieto fine esiste e potrà
essere d'aiuto e di indirizzo per altra
giurisprudenza in difesa dei diritti di tutti.

E quindi “tutti vissero felici e contenti”? ...No.
Ma abbiamo fatto un passo bello grande in
avanti.
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Trasparenza, ingaggio e distintività:
le parole chiave al centro della selezione
di oggi

Luca Menci
HR Director in BonelliErede

l giorno d’oggi, una gestione ottimale
dei professionisti è fondamentale già a
partire dal primo contatto e per questo è
necessario investire costantemente nella
formazione e nelle competenze di chi si
occupa di recruiting, sia per chi segue attività
di selezione, sia per chi è impegnato su
tematiche di employer branding e reputation.
In un periodo storico che si
contraddistingue per l’attenzione a temi
multiculturali e ambientali, alla diversità e
all’inclusività, per l’importanza attribuita al
work-life balance e a modalità più flessibili di
lavoro, è diventato ancora più rilevante
essere trasparenti, ingaggianti e distintivi in
un mercato che viaggia a ritmi sempre più
veloci.

Principio di trasparenza e inclusività

L’inclusività dovrebbe essere il pilastro del
processo di selezione a partire dalla stesura
dell’annuncio: è consigliabile utilizzare un
linguaggio neutro, evitando l’utilizzo di
aggettivi/pronomi personali femminili o

maschili e favorendo l’uso di parole ed
espressioni che non siano riconducibili
all’identità di genere (potrebbe essere una
buona prassi riportare i Job Title in lingua
inglese).
È fondamentale, inoltre, instaurare un
rapporto di fiducia e trasparenza sin dal job
posting affinché chi legga abbia a
disposizione tutti gli elementi relativi alla
posizione per decidere se possa essere di
proprio interesse. Per consentire una
corretta e completa valutazione
dell’opportunità, l’organizzazione dovrebbe
esplicitare nell’annuncio quante più
informazioni possibili, non solo a livello di
requisiti, mansioni, responsabilità e raggio
d’azione, ma anche sul contesto di
riferimento.
Last, but not the least, è sempre importante
chiarire e formalizzare sia le fasi di selezione
sia la durata delle stesse, al fine di fornire
tutti i dettagli utili alla preparazione del
colloquio.

#Capitaleumano
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Colloquio di selezione: best practice

Non basta tuttavia solo scrivere un annuncio
efficace, è indispensabile essere attrattivi
anche quando si conduce un colloquio di
selezione.
Il segreto è porre la persona intervistata al
centro! Come?
Di seguito qualche consiglio pratico su come
organizzare e condurre un colloquio di
valore per entrambe le parti:

• leggere con attenzione il CV al fine di
essere in grado di trasferire un reale
interesse verso la persona intervistata;

• fissare i colloqui, ove possibile, nel
rispetto delle esigenze di tutti gli attori
coinvolti;

• preferire incontri in presenza, salvo
naturalmente richieste contrarie, così da
poter cogliere sfumature difficilmente
rilevabili tramite le piattaforme virtuali;

• svolgere il colloquio in un ambiente
tranquillo, privo di rumori e interruzioni;

• arrivare puntuali o comunicare
tempestivamente l’annullamento del
colloquio;

• dare rilevanza al momento del saluto e al
primo contatto per creare il giusto clima
durante l’intervista. Sarà fondamentale
assumere un atteggiamento di sicurezza e
disponibilità all’ascolto, così da mettere a
proprio agio la persona intervistata
facendola diventare la vera star del
colloquio (ad esempio, catalizzando
completamente l’attenzione sull’intervista
senza mostrarsi distratti e/o defocalizzati
da altro);

• mantenere sempre un atteggiamento
positivo e cordiale;

• rispettare i turni di parola, evitando di
creare sovrapposizioni;

• lasciare spazio alle domande;
• lasciare sempre i propri contatti e

mettersi a disposizione anche a valle del
colloquio;

• fornire feedback con solerzia (siano essi
positivi sia costruttivi).

Gli errori da evitare

Oltre alle best practice da seguire, è bene
considerare anche ciò che bisognerebbe
evitare di fare in occasione di un colloquio di
successo:

• non formulare, per “rompere il ghiaccio”,
domande relative alle informazioni già
profilate all’interno del CV (ad esempio,
città d’origine, età);

• evitare commenti/giudizi su tematiche
personali quali vita sentimentale,
orientamento religioso, orientamento
politico, orientamento sessuale,
provenienza geografica, poiché
potrebbero essere percepiti come
discriminatori;

• limitare la partecipazione a un massimo di
due persone al fine di evitare di dare la
percezione di trovarsi “uno contro tutti”;

• non lasciare mai la videocamera spenta
se il colloquio avviene da remoto;

• evitare barriere fisiche (ad esempio, non
sedersi ai lati opposti di un tavolo molto
grande), rigidità ovvero atteggiamenti di
chiusura (ad esempio, braccia conserte);

• non guardare l’orologio o altri dispositivi
poiché tali gesti potrebbero trasferire
fretta, distrazione o peggio ancora
desiderio di essere altrove;

• evitare i monologhi.

Cosa indagare

In aggiunta alle linee guida da seguire per
condurre un colloquio di successo, bisogna
ovviamente approfondire le competenze
necessarie. Occorre investigare sia le hard
skill richieste per lo svolgimento delle
mansioni sia le soft skill, con particolare
riferimento agli aspetti psico-attitudinali,
utili a ricoprire il ruolo.
In primis è necessario verificare gli aspetti
tecnici della persona intervistata, variando le
domande in base alla posizione e alla
seniority.
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In particolare, in presenza di:

• neolaureati: sarà interessante indagare gli
esami specifici, la tesi svolta, oltre che le
conoscenze linguistiche e/o informatiche
ove richieste;

• figure con esperienza: si esamineranno le
conoscenze e le competenze maturate in
precedenza, il contesto lavorativo e il
team di lavoro, oltre che le conoscenze
linguistiche e/o informatiche ove
richieste.

Il colloquio tecnico serve per effettuare una
prima scrematura ma non è sufficiente,
dovrebbe essere sempre seguito, o
anticipato, da un assessment delle
competenze soft e della motivazione.
In base al profilo ricercato e alle
caratteristiche salienti della posizione, di
seguito qualche esempio di domanda utile
all’indagine:

• analisi motivazionale rispetto alla
mansione, ad esempio: “Come immagina
il suo lavoro quotidiano?”;

• analisi motivazionale rispetto
all’organizzazione, ad esempio: “Come
mai ha scelto di inviare il suo CV proprio a
noi?”;

• domanda sulla progettualità di medio
periodo, ad esempio “Come vorrebbe
crescere da qui a un anno?”;

• problem solving, ad esempio: “Mi racconti
una situazione in cui ha incontrato un
problema che crede di aver risolto
brillantemente e come ha agito”;

• team working, ad esempio “Mi racconti
una situazione di lavoro o studio di
gruppo e di come ha contribuito al
raggiungimento di un obiettivo rilevante”;

• intelligenza emotiva, ad esempio “Ha mai
incontrato una persona difficile con cui
dover interagire per forza? Come ha
gestito concretamente la situazione?”;

• impegno e orientamento all’obiettivo, ad
esempio: “Ha mai messo da parte
qualcosa della sua vita per raggiungere i
risultati che ha conseguito?”;

• eccellenza, ad esempio “Mi descriva una
persona a suo parere eccellente sul
lavoro. Che caratteristiche e
comportamenti la caratterizzano?”.

Come “far innamorare di noi”

Nella parte finale della selezione, individuati
i candidati più corrispondenti alle esigenze
del ruolo e del contesto, sarà essenziale
“farli innamorare di noi”. Come?

La persona che svolge l’intervista dovrà
indagare i valori delle persone intervistate e,
una volta focalizzate le loro inclinazioni,
verificherà che le stesse siano in linea con i
valori dell’organizzazione e con la posizione
aperta. Farà riferimento, direttamente o
indirettamente, agli ambiti core della cultura
organizzativa, ad esempio sottolineando la
sensibilità per le tematiche di Diversity &
Inclusion, Environment Social & Governance e
l’importanza della dimensione
internazionale.

Individuare il “tassello” giusto del puzzle
implica una scelta bidirezionale: non è
quindi solo la persona che intervista a dover
verificare l’idoneità della persona scelta, ma
anche viceversa, in modo che principi
personali e corporate culture siano coerenti.

Identificata la persona che si desidererebbe
inserire, sarà prezioso il contributo della
funzione HR, che dovrà formalizzare la
proposta valorizzandone, oltre al mero
contenuto economico, la value proposition
(compensation e career path, policy in vigore,
formazione, convenzioni, well being, ecc.).

L’obiettivo è, come anticipato, quello di
essere particolarmente ingaggianti, sempre
rispettando quel concetto di trasparenza,
dando al potenziale new joiner tutte le
informazioni necessarie per poter operare
una scelta consapevole, matura e
coscienziosa.
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Il tema ESG e le Direzioni del Personale 
nelle aziende

Mario Alberto Catarozzo
Business Coach e Formatore, CEO MYPlace
Communications

e tematiche che riguardano la
sostenibilità in tutte le sue declinazioni e che
vengono riassunte dall’acronimo ESG
coinvolgono molti stakeholder all’interno
delle aziende e degli Studi professionali.
Direzioni Legali, Direzione del Personale,
Direzione Commerciale, CdA, sono solo
alcuni degli organi apicali coinvolti nella
transizione culturale che sta attraversando il
mondo del business. In alcuni casi tale
mutamento si impone come una necessità,
come nel caso del passaggio al green,
mentre in altri segue sentimenti sociali e
valori nuovi che la collettività porta con sé.
Sicuramente la pandemia ha dato una
accelerazione a processi già in atto e ha
acuito alcune distonie presenti nel mondo
del lavoro, che per anni sono state latenti e
accettate senza che emergessero nella loro
problematicità. Oggi, dopo tre anni che
hanno cambiato il mondo, mentre la
tecnologia procede esponenzialmente nel
suo processo di innovazione, aziende e
Studi professionali non possono più evitare
certe tematiche che sono diventate centrali
e impellenti.

ESG e direzione del personale

Il mondo del lavoro è quello che più di tutti
attraversa in modo trasversale tutte le
dimensioni del business: dall’azienda agli
Studi professionali, dalle istituzioni
pubbliche ai privati, dalle multinazionali alle
PMI. Il lavoro è la parte preponderante nella
vita delle persone, sia dal punto di vista del
benessere/malessere, sia dal punto di vista
di autonomia e libertà. Insomma, il lavoro è
la parte fondante di una vita dignitosa e
felice e di una società sana ed etica.

Dall’incrocio di questi mondi, dimensioni ed
esigenze, da alcune settimane ho il piacere
di scrivere articoli e condurre interviste per il
Magazine di IPSOA, attinenti alla HR
Transformation e, in particolare, alla
transizione culturale delle risorse umane in
Capitale Umano (che poi è anche il titolo di
questa rubrica del Magazine ESG).

#Capitaleumano

L
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Il Capitale Umano

Sappiamo che le aziende si fondano
principalmente sul lavoro degli esseri umani
ma, oggi, quella che era una risorsa è
diventato un capitale su cui investire, da
preservare e da coltivare. Ecco le tematiche
dedicate alle nuove dinamiche del recruiting,
dalla Talent attraction alla necessità di
attuare progetti di retention nelle
organizzazioni, di valorizzare i talenti e
coltivarli al proprio interno anche nei
percorsi di carriera. Le tematiche ESG, come
le tematiche della D&I (Diversity & Inclusion)
sono al centro delle preoccupazioni e dei
progetti innovativi delle aziende. Tutelare il
work-life-balance per i lavoratori, introdurre
elementi di flessibilità che rendano più
sostenibile il lavoro, i suoi ritmi e la gestione
della vita privata senza rinunce sulla carriera
per uomini e donne, tutela della maternità e
della famiglia, eliminazione di tetti di
cristallo e di elementi di disuguaglianza.
Tutte queste sono tematiche in capo alla
Direzione del Personale, ma che richiedono
la collaborazione di Direzioni Legali, Consigli
di Amministrazione e Proprietà. L’azienda
mai come oggi è diventata una grande
orchestra dove il risultato non può che
essere frutto di un cambiamento culturale
generalizzato e di azioni coordinate perché
non restino teoria o progetti sulla carta.

Nel progetto editoriale in corso con il
Magazine di IPSOA, ogni settimana
affrontiamo un tema dedicato al Capitale
Umano con approfondimenti e con
interviste ai protagonisti del mercato del
lavoro, grandi HR Manager che mettono a
disposizione la propria esperienza e
condividono soluzioni pratiche, idee e vision
per la creazione di soluzioni in linea con la
sostenibilità sociale, di governance e
ambientale.

La mentalità

Da dove parte, dunque, il cambiamento,
anche in ottica di sostenibilità ESG? Da buon
coach non posso che confermarvi che
l’origine di tutto è la mentalità. Tutto parte
da come interpretiamo gli eventi, dal punto
percettivo da cui muoviamo le nostre
considerazioni e dagli obiettivi che ci
poniamo. Si parla molto, a volte troppo, di
strumenti, che siano essi software o digitali,
organizzativi o logistici, dimenticando che gli
strumenti sono nelle mani di qualcuno e il
loro valore in termini di risultato è nell’uso
che se ne fa. Parlare di sostenibilità,
inclusività, meritocrazia, vuol dire lavorare
sulla cultura di un’organizzazione, sui suoi
valori fondanti, sui principi alla base delle
scelte di business e organizzative. Non basta
digitalizzare la carta in pdf per affermare
che si è cambiato il modo di lavorare; non
basta cambiare il software e mettere in
cloud i contenuti per affermare che si è
moderni nel modo di lavorare e nella
gestione del business.

La cultura è quella parte impalpabile,
abitudinaria, ricca di convinzioni e
pregiudizi, che si insinua nell’ombra di una
coscienza non sempre consapevole.
Lavorare su ciò che si vede è molto più
semplice che lavorare su ciò che non si vede
e rappresenta un presupposto. Questa la
vera sfida che ci attende in futuro.

Il capitale non va sfruttato ma valorizzato,
ed è questo ciò che cerchiamo di fare con
queste iniziative: creare valore e diffonderlo,
perché altri ne beneficino e moltiplichino gli
effetti.
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Le aspettative dei giovani talenti all’ingresso 
nel mondo del lavoro: intervista ai 5 finalisti 
della 4cLegal Academy 

#Capitaleumano

gni anno in Italia sono circa 300.000 i
nuovi laureati, di cui 20.000 in
Giurisprudenza: 300.000 giovani talenti
che, conclusi gli studi, si inseriscono nel
mercato del lavoro alla ricerca della prima
occupazione. A popolarlo con loro,
centinaia di migliaia di lavoratori in cerca di
una nuova posizione.

O Per dirla con i numeri della recente ricerca di
The Adecco Group, dal titolo “Global
Workforce of the Future Research”, il 27%
della forza lavoro prevede di lasciare il
proprio lavoro nei prossimi 12 mesi. Di
questi, un 45% è già attivo tra invio di
candidature e colloqui.

Elena Maria Calini Ibba Giovanni Ciriello Lisa Colangelo

Nicole Valentina 
Zemoz

Nicolò Gibelli

Sara Tornatore
Content Editing Manager & Communication Assistant 4cLegal

https://www.adecco-jobs.com/-/media/project/adeccogroup/documents/global-workforce-of-the-future-whitepaper_the-adecco-group_2022.pdf/
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«Spesso le offerte mancano di informazioni
fondamentali (mi riferisco soprattutto a un
range indicativo relativo alla retribuzione) che
permetterebbero di valutarle con più serietà»
commenta infatti Nicolò Gibelli, giovane
neolaureato e finalista della quarta
edizione della 4cLegal Academy, che
puntualizza: «non si pretende una precisione
al centesimo – giacché l’offerta potrebbe
variare in base all’esperienza del candidato –
ma un’indicazione farebbe bene».
«L’elemento remunerativo, tendenzialmente,
viene anche bypassato dagli stessi
intervistatori, quantomeno nei primi colloqui»,
sottolinea la collega Elena Calini Ibba che
aggiunge un ulteriore elemento di difficoltà:
la lentezza del processo di selezione. «Mi è
capitato di interfacciarmi con ipotetici datori di
lavoro che, nonostante l’interesse manifestato,
o sono spariti o si sono rifatti vivi mesi dopo,
quando l’interesse per la posizione era
scemato».
«Nell’ambito delle organizzazioni
internazionali», specifica Nicole Zemoz, altra
giovane professionista in lizza per il titolo di
Legal Talent of the Year 2023,
«l’ammontare dello stipendio (che nelle entry

positions corrisponde spesso alla mancanza di
retribuzione, ahimè) è generalmente indicato
nell’offerta lavorativa pubblicata. Il problema,
invece, è a monte, ovvero riguarda le
informazioni sul percorso di carriera».

Capita non di rado, infatti, che da parte dei
datori di lavoro manchi trasparenza:
mancano, cioè, policy scritte che
regolamentino i processi di selezione e
crescita di dipendenti e collaboratori. È un
tema di sostenibilità, di valorizzazione
delle persone e di qualità dei processi
aziendali. Ed è un tema di grande attualità
se si considerano i dati più recenti rilevati da
Adecco: il 23% dei lavoratori, infatti, non ha
mai avuto una conversazione con il proprio
datore di lavoro in materia di avanzamento
professionale, ma il 44% dichiara che
rimarrebbe nell’attuale azienda proprio a
patto di poter intraprendere un percorso di
reskilling o di crescita.
In un periodo storico come quello attuale,
caratterizzato da talent shortage, è ancor
più importante per studi e corporate
prestare maggiore attenzione e mostrarsi
preparati ad accogliere le richieste dei

FOCUS: I laureati in Italia

Gli ultimi dati Eurostat, risalenti allo scorso maggio, indicano che la quota di 25-34enni
laureati nel nostro Paese è pari al 28,2% (1.921.165 in valori assoluti). Delude certamente
il confronto con il resto d’Europa (media del 41%) ma va evidenziato come il trend degli
ultimi anni sia positivo. L’Istat rileva che solo nel decennio 2010-2020 c’è stato un +20,5%
di laureati. Rispetto al 2020, il numero è ulteriormente cresciuto.
Nelle discipline giuridiche rientra il 5,6% dei laureati. In controtendenza rispetto alla
panoramica generale, le facoltà di giurisprudenza italiane registrano una contrazione nel
numero dei laureati pari a -4,1%.

Quando si entra (o rientra) nel mondo delle
job application, le domande e i dubbi, così
come le ambizioni e le aspettative, sono
molti. Compiere scelte informate nell’era del
digitale può sembrare semplice: molte,
infatti, le piattaforme a disposizione,

LinkedIn prima in classifica. Il problema
però non è tanto la mancanza di strumenti,
quanto piuttosto l’incompletezza e
l’ambiguità delle informazioni cui si ha
accesso.

https://www.4clegal.com/academy-4
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talenti. «Sarebbe bello, a mio parere»,
afferma Lisa Colangelo, quarta finalista,
«sapere di poter contare su un percorso di
crescita all’interno dell’ambiente di lavoro ed
avere più stabilità a livello contrattuale, in
quanto credo che fidelizzare un dipendente sia
la chiave per stimolarlo a dare il meglio di sé».

Concorda con i colleghi Giovanni Ciriello,
quinto concorrente del talent, che solleva un
punto interessante: «Sono davvero poche le
possibilità di confronto diretto con studi legali
ed aziende. Ritengo che lo strumento più utile
per informarsi sia il classico networking che,
grazie all’esperienza diretta di chi ha già
percorso alcuni step, è un’utile guida per i più
giovani».

Emerge, inoltre, dalle parole dei 5 finalisti
come siano cambiate le esigenze dei talenti
e, di conseguenza, gli aspetti su cui
concentrarsi per migliorare la talent
attraction e la talent retention della
propria organizzazione. In generale, si
evince come la chiave stia nell’investire sulle
persone, sul loro benessere e sulla loro
formazione.

«Flessibilità, rispetto e condivisione del proprio
know-how con le nuove generazioni» fanno la
ricetta perfetta secondo Elena, che
sottolinea così l’importanza crescente del
mentoring. Dal proprio datore di lavoro,
Nicolò si aspetta inoltre «formazione,
crescita, miglioramento e comprensione». Per
Giovanni e Lisa un elemento fondamentale
è l’arcinoto work-life balance, soprattutto
nell’ottica di attrarre le menti più brillanti.
Nicole ci tiene, poi, a tornare su un tema
molto caldo, quello dei compensi, con una
precisazione: «Senza alcun dubbio, bisogna
fare più attenzione ai tirocini, soprattutto quelli
extracurriculari, non retribuiti (tra i tirocini,
ricordiamo che si comprende anche quello
forense). Il tirocinante extracurriculare è un
professionista e deve essere riconosciuto come
tale. Lavorare senza retribuzione va contro
ogni principio di diritto ed è semplicemente
inaccettabile».

SAPEVI CHE…

Le Law School americane hanno un modulo standardizzato attraverso cui forniscono
informazioni dettagliate ai futuri studenti.
Strumento indispensabile per le future matricole, il modulo è noto come “Standard
509”: ognuna delle 196 Law School accreditate lo compila poco dopo l’inizio dell’anno
accademico e lo invia all’American Bar Association, l’organizzazione di avvocati più
grande degli Stati Uniti, che successivamente raggruppa le informazioni mettendole a
disposizione degli studenti. Tra i dati inclusi: numero di domande pervenute, tasso di
ammissione, numeri utili per calcolare le chance di essere ammessi, informazioni sui
costi dell’università e sulle borse di studio, e molto altro. I report forniscono anche
precise indicazioni sulla composizione delle nuove classi dal punto di vista della diversity.
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Offerta formativa delle università italiane 
sui temi ESG

he la sostenibilità sia un tema di
crescente interesse per le imprese e per la
comunità finanziaria è sotto gli occhi di tutti.
A questo proposito, basti pensare al numero
di corsi che le università italiane dedicano
alle tematiche ESG. Se lo scorso anno, nel
secondo numero della rivista ESG Magazine,
era presente un breve approfondimento
sullo spazio che le università dedicavano alla
questione dello sviluppo sostenibile oggi,
molto probabilmente, non è più possibile
trovare un contenitore idoneo a elencare
tutte le iniziative. Se in passato i corsi si
potevano contare sulle dita delle mani oggi
l’offerta formativa è aumentata a dismisura
e nell’anno accademico 2022/2023 tutte le
maggiori università italiane svolgono corsi
dedicati alla sostenibilità. Si sta assistendo
ad un vero e proprio cambio di paradigma
culturale che va di pari passo con il mondo
accademico, dando vita a una nuova
sinergia dedicata alla ricerca in ambito ESG.

La formazione in ambito ESG, infatti, non è
rivolta soltanto agli studenti di laurea
triennale o magistrale degli atenei, ma sono
moltissimi anche i corsi e i master di I e II
livello rivolti ai giovani laureati, ricercatori,
post-doc, manager e a tutte quelle figure
direzionali che vogliano acquisire
competenze sui temi ESG e individuare le
best practice in materia di sostenibilità al
fine di sviluppare un pensiero critico sulla
finanza sostenibile e sulla sua capacità di
creare valore durevole nel tempo.

Per fare solo un esempio, basti pensare
all’Università Bocconi che prevede all’interno
del percorso di Laurea Magistrale, offerto

dal dipartimento di Management e
Tecnologia, il corso di Analisi strategiche, ESG
e valutazioni finanziarie, tenuto dal Prof.
Francesco Perrini, con l’obiettivo di fornire
agli studenti gli strumenti indispensabili per
comprendere appieno i vantaggi competitivi
forniti dai fattori ESG e la loro
rendicontazione attraverso i cosiddetti
rating ESG. Allo stesso modo, anche il piano
di studi della Laurea Magistrale in Economia
e Finanza dell’Università Ca’ Foscari di
Venezia, prevede il corso di ESG e Finanza
sostenibile, tenuto dal Prof. Michele Costola,
la cui mission è quella analizzare le
dimensioni ambientali, sociali e di
governance che rappresentano i driver
centrali per la misurazione della sostenibilità
di un investimento in una data impresa.
Anche la LUISS ha previsto nei suoi corsi di
laurea in inglese l’insegnamento Green And
Sustainable Finance, tenuto dai Professori
Riccardo Sallustio e Roberto Speranza, allo
scopo di approfondire i pilastri che
compongono l’acronimo ESG.

Ancor di più sono i corsi di perfezionamento
riservati ai professionisti come il Corso di
aggiornamento e di perfezionamento in
Environmental, Social and Governance – ESG
Training Program organizzato dall’Università
degli Studi di Udine, con il sostegno di
Confindustria e Confcommercio, che si
svolgerà tra marzo e giugno 2023. Il corso
nasce con l’obiettivo di fornire gli strumenti
per analizzare le condotte sostenibili e la
loro gestione: dai processi, ai prodotti, alle
persone, con particolare riferimento agli
impatti che l’operato dell’impresa produce
sugli stakeholder. Il programma si rivolge a

#Capitaleumano
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imprenditori, consiglieri di amministrazione,
dirigenti, sustainability manager e giovani
laureati.

Anche SDA Bocconi terrà tra ottobre e
dicembre 2023 un corso dedicato a ESG e
finanza sostenibile per la creazione di valore
rivolto principalmente a manager, figure
direzionali e imprenditori di piccole e medie
imprese che vogliano acquisire una visione
ampia e integrate delle tematiche ESG
relative alla finanza ed esaminare le best
practice in materia di sostenibilità con
l’obiettivo di sviluppare un pensiero critico
sulla finanza sostenibile e sulla capacità di
creare valore durevole nel tempo anche
attraverso l’ottenimento delle certificazioni
di sostenibilità.

Sempre nel 2023 prenderà il via il corso ESG
e Finanza sostenibile, rivolto a quei manager
che devono guidare la rivoluzione
sostenibile, presso la Bologna Business
School, con lo scopo di delineare le best
practice per l’impresa sostenibile che voglia
diventare il perno della Regenerative
Economy.

La Luiss Business School, invece, ha inserito
nella sua offerta formativa un corso di tre
settimane dal titolo Misurazione e
rendicontazione dei risultati ESG, dedicato ai
professionisti che intendono approfondire e
applicare i modelli per stimare il valore dei
fattori ESG all’interno delle imprese. Il corso
in realtà costituisce uno dei sette moduli del
più ampio percorso dedicato alla Gestione
dell’impresa sostenibile ed economia circolare.

Anche la 24Ore business school prevede un
master online di Strategia e Gestione della
Sostenibilità Aziendale. Il percorso fornisce
strumenti e competenze per attuare la
strategia di sostenibilità nelle aziende con
un focus dedicato alle strategie per gli
investimenti socialmente responsabili e la
gestione delle performance ESG.

Non solo corsi universitari o formativi, ma
anche Master di I o II livello, come quelli
previsti dall’Università Cattolica che nel 2023
intende erogare un master full time di I
livello in Sustainable Business Administration
con l’obiettivo di approfondire tematiche di
management responsabile o il Master di II
livello in Finanza Sostenibile che intende
accrescere il know-how specifico richiesto
per valutare gli investimenti e la gestione
economico-finanziaria di imprese e
istituzione tenendo conto dei principi ESG.

Questo sono solo alcune delle moltissime
iniziative didattiche e formative che gli
atenei italiani dedicano al tema della
sostenibilità e dei principi ESG, l’elenco
potrebbe continuare all’infinito. D’altronde
se è vero che è impossibile modificare il
modo di fare business in direzione dello
sviluppo sostenibile senza una profonda
trasformazione culturale alla base, allora è
indispensabile che le università diano un
duplice contributo. Oltre all’offerta didattica
e formativa, infatti, sono chiamate ad
applicare quegli stessi principi ESG oggetto
dei loro piani di studio. È molto importante
che a darne un esempio concreto siano
anche le istituzioni accademiche, chiamate a
formare i giovani talent del futuro che
guideranno la transizione verso un modello
più sostenibile.
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I rischi delle false dichiarazioni ESG: 
intervista al Ten. Col. Massimiliano Corsano

Ten. Col. Massimiliano Corsano
Comandante del Reparto Operativo
Comando Carabinieri per la Tutela Ambientale e
la Transizione Ecologica

e organizzazioni hanno sviluppando
oggi una forte sensibilità nei confronti della
sostenibilità e si attesta una sempre
maggiore urgenza nel riconoscimento del
concreto impegno profuso. Essere
sostenibili porta indubbiamente prestigio,
opportunità di crescita e rendimento, anche
economici, e vantaggi significativi sui
competitor. L’inserimento, dunque, nei piani
strategici aziendali di programmi sostenibili
e il rilascio delle relative certificazioni è
ormai prassi comune. Tuttavia, di pari passo
a questa tendenza, è cresciuto anche il
rischio di washing, sia esso green, se legato a
tematiche ambientali, oppure pink/rainbow,
se correlato a questioni sociali.

Su questo tema abbiamo dialogato con il
Tenente Colonnello Massimiliano
Corsano, Comandante del Reparto
Operativo Comando Carabinieri per la
Tutela Ambientale e la Transizione
Ecologica.

Quali sono le pratiche di greenwashing e
come fa il consumatore/cliente a
smascherarle una comunicazione
greenwashing?

La crescente attenzione delle nuove
generazioni verso il tema del cosiddetto
Climate Change, avviata nel 2015 da tre
avvenimenti succedutisi rapidamente - quali
l’enciclica ambientalista “Laudato si” di Papa
Francesco, l’approvazione da parte
dell’assemblea Generale dell’ONU
dell’Agenda contenente i 17 SDG’s e la COP
21 di Parigi - e di fatto incentivata
all’indomani dell’apparizione - nell’agosto
2018 - sulla scena globale dell’attivista Greta
Thunberg e conseguentemente del
movimento Fridays for Future, ha accelerato
il processo di riconversione economico-
aziendale verso un modello di sviluppo
sostenibile. Parallelamente, la crisi
economica derivante dalla pandemia da
Covid19 che ancora sta interessando il
pianeta ed il conseguente piano Next
Generation EU, strumento temporaneo per
la ripresa da 750 miliardi di euro (con la nota
derivazione italiana del PNRR), ha
ulteriormente accentuato le
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attenzioni nel settore, ormai divenuto un
imprescindibile strumento di sviluppo
economico-industriale-finanziario ai fini
della stessa sopravvivenza delle realtà
imprenditoriali.

L’attuale momento storico, ha così
esasperato l’utilizzo nel gergo commerciale
di parole come “circular economy”,
“sostenibilità”, “green deal”, con il rischio che
le stesse rappresentino esclusivamente uno
strumento di comodo per aumentare la
cosiddetta “brand reputation” in assenza di
provvedimenti ed iniziative concrete ed
effettive. Dietro una miriade di annunci sulla
sostenibilità e sulle scelte “green” si celano
infatti attività meramente propagandistiche
volte ad attirare investimenti e risorse
attraverso una visibilità derivante da forme
di pubblicità ingannevoli. A questo
proposito, uno studio effettuato attraverso
uno screening del web e pubblicato il 28
gennaio 2021 dall’UE sul tema del cosidetto
“greenwashing”, ha dimostrato come circa il
42% degli “spot” in materia di sostenibilità
siano esagerati, falsi o ingannevoli. In uno
scenario simile, è difficile per il semplice
consumatore individuare ciò che
rappresenta un tentativo reale di produrre
beni e servizi garantendo il pieno rispetto
delle tematiche ESG da quelle che sono
mere pratiche propagandistiche, ed ecco
perché è stato necessario focalizzare le
attenzioni verso le nuove “minacce”
derivanti dai processi di Transizione
Ecologica. La sfida per il futuro è di evitare
che prenda forma la “tesi” contenuta in una
famosa frase di Orwell: “se tutti i documenti
raccontano la stessa favola ecco che la
menzogna diventa fatto storico, quindi verità”.

Quali sono i principali rischi di una
comunicazione greenwashing per
l'azienda?

Le aziende devono comprendere che al
giorno d’oggi non possono più permettersi
di ricorrere alla excusatio della scarsa
conoscenza, giacché la matrice ambientale,
ad esempio, è divenuta ormai un tema
imprescindibile in primis in un’ottica di
sostenibilità economica, sia in chiave privata
– per società quotate, con il proliferare di
Hedge Fund “green” – che pubblica, basti
pensare alle politiche di “do no harm”
adottate dalla UE, che prevedono
l’impossibilità di finanziare attività o progetti
che abbiano impatti negativi su clima ed
ambiente. E’ radicalmente cambiato il
concetto di quel “diritto di esistere” che si è
basato, fino a pochi anni addietro, sulla
mera creazione di posti di lavoro sul
territorio, a mente di quanto affermato da
Friedman nel noto articolo del 1970:”la
responsabilità sociale dell’azienda è quella di
produrre profitto”.

Quale utile azione di contrasto e di verifica
dei reali impatti delle aziende e dunque
della loro matrice sostenibile è quindi
necessario focalizzare le attenzioni sul tema
della responsabilità; sempre in materia
ambientale, infatti, con la novella normativa
di cui alla l.n. 68/15, la valutazione del
cosiddetto “rischio ambientale” (inteso come
il rischio di cagionare una compromissione/
deterioramento/alterazione all’ambiente)
deve comprendere, oltre alle “classiche”
matrici suolo, sottosuolo e acque, anche
beni ambientali sino a quel momento mai
indagati (ecosistemi, biodiversità della flora
e della fauna) o comunque poco indagati
(aria). La valutazione deve estendersi anche
al cosiddetto “rischio sanitario” ed i nuovi
delitti possono essere realizzati anche nella
forma “commissiva mediante omissione”.
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Ciò comporta la necessità di “misurare” gli
impatti ambientali e tale novella ha una
ricaduta notevole sulle modalità gestionali in
ambito aziendale (attraverso i MOG di cui al
D.Lgs 231/2001), che ora – a mente della
cosiddetta “epistemologia dell’incertezza” in
contesti di rischio incerto – sono portate al
“dovere di sapere”.

Per addivenire ad una reale svolta
“sostenibile”, alle aziende serve pertanto un
approccio olistico, quindi multidisciplinare e
dinamico, parametrato sempre sulla base
delle singole realtà aziendali. Alla cultura
dell’adempimento a processi percepiti come
estranei e della mera sottrazione dalle
responsabilità ai sensi del Modello 231 si
deve invece contrapporre un modello di
governance proattivo che sappia indirizzare i
processi e gli adempimenti aziendali verso
una mission sociale. Le ragioni dell’impresa,
se definite meglio e rapportate agli obiettivi
concreti, dovranno coincidere con la
sostenibilità ambientale e la gratificazione
sociale, così evitando che un profitto
immediato derivante da mere campagne di
green-marketing possa trasformarsi nel
medio-lungo periodo in un danno ingente,
con conseguenti gravi ed irreparabili perdite
in termini finanziari. A tal proposito, basti
pensare ai costi connessi al litigation risk che
le aziende già oggi postano nei loro bilanci,
derivanti sia da possibili attività investigative
svolte dagli organismi di P.G. preposti tese a
verificare il contenuto delle disclosure
aziendali in materia di NFD/Non Financial
Disclosure (redatte ai sensi del D.Lgs.
254/2016) che da diatribe tra privati
connesse ai cosiddetti claim ambientali che,
oltre alle previsioni normative generali di cui
al Codice del Consumo (artt. 20, 21 e 22),
devono sottostare ad ulteriori specifiche
normative quali la Direttiva CE 2005/29 sulle
pratiche commerciali sleali, gli orientamenti
del 25 maggio 2016 per l’attuazione della
stessa e le indicazioni dell’Istituto di
Autodisciplina Pubblicitaria, che è
intervenuto estendendo l’ambito di
operatività dell’art. 12 del Codice di

Autodisciplina della comunicazione
commerciale secondo cui ” la comunicazione
commerciale che dichiari o evochi benefici di
carattere ambientale o ecologico deve
basarsi su dati veritieri, pertinenti e
scientificamente verificabili. Tale
comunicazione deve consentire di
comprendere chiaramente a quale aspetto
del prodotto o dell’attività̀ pubblicizzata i
benefici vantati si riferiscono”.

È giunto ormai il momento, ed è questo il
punto, di non parlare più di greenwashing,
bensì, caso per caso, di ogni singolo reato
compiuto da chi utilizza mezzi fraudolenti
per orientare le scelte dei consumatori o
degli investitori.

Se la sostenibilità è un valore finanziario,
quali sono i rischi del greenwashing per gli
investitori?

L’inclusione delle problematiche sociali e
ambientali come parte integrante dei piani
strategici delle aziende rappresenta
certamente una opportunità di maggiore
crescita in termini di redditività e vantaggio
competitivo. Tuttavia, è necessario
comprendere come individuare le migliori
modalità di rendicontazione e analisi di tali
scelte, posto che attualmente il mercato
economico-finanziario è basato sulle
metriche ESG (ed in tal senso va anche la
recente novella normativa in materia di
csrd) che hanno, in numerose circostanze,
evidenziato palesi limiti, giacché i relativi
indici vengono utilizzati come uno
strumento per attirare investitori
“socialmente responsabili” e non per
analizzare e ridurre i rischi aziendali (e
dunque i rischi di investimento).

Così facendo, in realtà, si elevano invece
esponenzialmente i rischi per le varie entità
societarie, poiché le si espone - in termini sia
giudiziari che di intangibles - al giudizio degli
stakeholder - sempre più attenti alla tematica
del greenwashing - nonché alla ancor più
grave censura da parte degli organi
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investigativi specializzati nella tutela
ambientale, che si stanno sempre più
indirizzando verso lo svolgimento di
innovative e peculiari indagini nel settore
della cosiddetta “sostenibilità” così creando
nuove ed allo stato ancora non percepite
(dal mercato) aree di rischio, spaziando dalla
disamina delle nfd al mercato dei crediti di
co2. Ne consegue, quindi, che un maggiore
scoring ESG, se privo di validi e concreti
fondamenti, può attirare ingenti
investimenti così trascinando nella catena
del rischio anche gli stessi investitori.

La classificazione esasperata alla quale si
assiste al giorno d’oggi, totalmente priva di
reali valutazioni “taylor made” dal punto di
vista del rischio, si incentra su disamine del
tutto generali e generaliste, senza alcuna
attenzione al particolare anche per assenza
di adeguate professionalità poiché
imperversano in tale settore esperti di
finanza, marketing e comunicazione che,
confezionando report accattivanti ma
fuorvianti, portano il mercato di settore
verso possibili conseguenze del tutto
imprevedibili anche e soprattutto per i board
aziendali. Infatti, la sensazione è che i report
ESG, se da un lato tranquillizzano gli
investitori, dall’altro distolgono le attenzioni
dei vertici aziendali dalla doverosa azione di
(preliminare) risk assessment nonché dalla
verifica del reale impatto sociale delle scelte
comunicate.

Sarebbe quindi decisamente più opportuno,
nell’ottica dell’investimento a valore
condiviso, creare un legame diretto tra
l’impatto sociale (in senso allargato) delle
scelte aziendali e il conseguente vantaggio
competitivo, senza peraltro nascondere agli
stakeholder il beneficio economico che ne
deriverebbe (pratica attualmente molto
diffusa). Al giorno d’oggi il mercato degli
investimenti pone la disamina degli
indicatori ESG solo dopo l’effettuazione delle
analisi puramente finanziarie, sperando così
di ridurre i rischi sociali ma di fatto

elevandoli considerevolmente, proprio per
l’assenza di un approccio personalizzato ed
incentrato caso per caso. E’ ormai palese
come le società siano continuamente
concentrate nella affannosa ricerca di
migliorare e promuovere la propria
immagine senza preoccuparsi della propria
identità, proponendo così un approccio
meramente burocratico e fuorviante. Ciò
che appare necessario è un metodo di
lavoro innovativo ed efficace, attraverso una
strategia che preveda che le aziende
comunichino e misurino rigorosamente (e
non attraverso logiche iper-certificative
oramai superate) le metriche quantitative
concrete che collegano direttamente i fattori
sociali con la performance economica,
abbandonando un approccio meramente
schematico quale quello tipico degli ESG.

Il modello di cui si parla prevede che gli
investitori inizino, piuttosto che terminare,
le proprie analisi con il passare in rassegna
tutte le questioni ambientali, sociali e di
governance salienti che influenzano le
aziende; comprendere queste dinamiche
sociali e ambientali aiuterà infatti gli stessi
ad anticipare i cambiamenti nel proprio
settore industriale e a identificare le
opportunità per la creazione di valore
condiviso nel futuro.

Si auspica, fondamentalmente, una convinta
applicazione del teorema di Eccles: fare e
non classificare.
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Decalogo della comunicazione sostenibile

Rossella Sobrero
Presidente Koinètica

a comunicazione è relazione

La comunicazione è un asset fondamentale
per il raggiungimento degli obiettivi
strategici di ogni organizzazione ma deve
essere una scelta consapevole. E soprattutto
deve essere realizzata per valorizzare
l’impegno sociale e ambientale evitando
alcuni errori come l’eccessiva enfasi,
l’opacità, la superficialità che possono
mettere in gioco la credibilità dell’impresa.

L’organizzazione che ha fatto della
responsabilità sociale un driver importante
deve essere molto attenta a come comunica
questa scelta ai suoi pubblici interni ed
esterni. Solo se ben costruita la
comunicazione della sostenibilità permette
di ingaggiare i propri collaboratori, rafforza il
rapporto con gli stakeholder esterni,
consente di valorizzare il proprio contributo
alla transizione ecologica.

Per essere un asset strategico, la
comunicazione della sostenibilità deve
essere gestita in modo professionale: sono
evidenti i danni causati da una
comunicazione disintermediata che ha
creato quello che viene definito “sciame
comunicativo”. Quando aumenta il rumore

di fondo è difficile far comprendere il
messaggio e la call to action, cioè cosa si
chiede di fare. Naturalmente senza
dimenticare che la comunicazione deve
giocare la carta dell’empatia che aiuta
l’impresa ad entrare in relazione o rafforzare
il rapporto con i suoi pubblici.

Prima di definire la strategia di
comunicazione bisogna valutare con
attenzione cosa comunicare non solo come
comunicare: una riflessione che deve
riguardare i contenuti, le parole, le
immagini, gli strumenti, i tempi, gli
investimenti utili ad avviare o rafforzare la
relazione con i portatori di interesse.

L’importanza dell’ascolto e della 
condivisione

Perché la comunicazione sia efficace è molto
importante l’ascolto e il confronto con gli
stakeholder: se l’organizzazione è aperta e
dialogante cresce la qualità del rapporto con
tutti i suoi interlocutori e quindi anche il suo
capitale relazionale. Le imprese, in generale
tutte le organizzazioni, non possono più
essere sistemi chiusi ma devono diventare
soggetti capaci di relazionarsi con gli altri
attori sociali.
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Un’impresa che decide di comunicare la
propria sostenibilità deve anche
sperimentare nuove modalità per ingaggiare
le persone.

E chi comunica deve cambiare prospettiva
ponendosi l’obiettivo di diventare un
giardiniere che coltiva una relazione e non
un cacciatore che colpisce un bersaglio.

Per non correre il rischio di essere accusata
di greenwashing l’impresa deve adottare una
visione integrata della sostenibilità in una
prospettiva il più possibile olistica. La
responsabilità sociale deve entrare nei piani
strategici, coinvolgere tutte le funzioni,
svilupparsi in una prospettiva di medio-
lungo termine: solo quando la sostenibilità
pervade la cultura aziendale si ottengono
risultati positivi sul mercato.

Il pericolo greenwashing

Una strategia coerente e solida mette
l’organizzazione al riparo dall’accusa di
praticare un ecologismo di facciata e riduce
il rischio di attacchi alla reputazione.
L’importante è comunicare la propria
sostenibilità solo dopo aver avviato il
processo di cambiamento: prima di dire
bisogna fare perché annunci e dichiarazioni
possono essere rischiosi se alle spalle non ci
sono strategie e iniziative concrete.

E l’impresa deve comunicare ricordando tre
valori o principi: fiducia, coerenza e
trasparenza.
La fiducia permette di rafforzare la
reputazione: per questo è importante
comunicare soprattutto gli aspetti che
contano e condividere informazioni centrali
rispetto alla propria attività.
La coerenza è fondamentale: la mancanza di
coerenza tra il dichiarato e l’agito porta un
calo di credibilità con conseguenze gravi
anche sul piano economico.
La trasparenza ha un valore strategico: le
imprese sono case di vetro esposte al
giudizio degli stakeholder. È necessario
essere trasparenti raccontando i successi
ma anche le difficoltà affrontate e i risultati
che non sono stati raggiunti.

Bisogna essere autentici e raccontare solo
quello che si è fatto concretamente. Il
greenwashing è sempre di più considerato
non solo una forma di comunicazione
scorretta ma anche concorrenza sleale
perché può far dirottare investimenti da
attività sostenibili verso altre che non lo
sono.

Per concludere

Cresce la consapevolezza che in un mondo
che deve affrontare problemi complessi sarà
sempre più importante adottare un
approccio sostenibile multistakeholder e
multidisciplinare mettendo insieme le
competenze e le risorse di tutti.

Così come cresce la certezza che non basta
una trasformazione superficiale ma è
necessario un ripensamento profondo sia
negli stili di vita e di consumo sia nel modo
stesso di fare impresa. Una trasformazione
che deve avere come bussola gli obiettivi di
sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030.

Appare chiaro che per arrivare ad un
modello economico inclusivo è
fondamentale un’azione plurale: bisogna
connettere persone e organizzazioni e
nessuno deve sottrarsi alle sue
responsabilità.
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